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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta pomerIdiana di ieri.

CA R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E Non essendo vi
oservazioni, il processo verbale s'intende ap-
provato.

Annunzio di compOSIZIOne
delle Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, in
relazione alle designazioni dei vari Gruppi
parlamentari, le Commissioni permanenti
per il terzo biennio della legislatura in cor~
so saranno così formate:

1a COMMISSIONE

(Affari della Presidenza del Consiglio
e dell'Interno)

1. Angelini Nicola ~ 2. Baracco ~~ 3. Bat~
taglia ~ 4. Busoni ~ 5. Caruso ~ 6. Cera-

bona ~ 7. Ferrari (1) ~ 8. Gianquinto ~

9. Gronchi ~ 10. Lami Starnuti ~ 11. Lepo~

re ~ 12. Minio ~ 13. Molinari (2) ~ 14.

Nenni Giuliana ~ 15. Pagni ~ 16. Pellegri~

ni ~ 17. Picardi ~ 18. Sansone ~ 19. Schia~

vone ~ 20. Secchia ~ 21. Tupini ~ 22. Tur~

chi ~ 23. Zampieri ~ 24. Zanoni ~ 25.

Zotta.

2a COMMISSIONE

(Giustizia e autorizzazione a procedere)

1. Angelini Armando ~ 2. Azara ~ 3. Ber~
lingieri ~ 4. Capalozza ~ 5. Caroli (1) ~

6. Cemmi ~ 7. Chiola ~ 8. Cornaggia Me~

dici (2) ~ 9. Gramegna ~ 10. Iodice ~

11. Latini ~ 12. Leone ~ 13. Magliano ~

14. Massari ~ 15. Monni ~ 16. Papalia ~

17. Picchiotti ~ 18. Riccio ~ 19. Romano

Antonio ~ 20. Sand ~ 21. Terracini.

3a COMMISSIONE

(Affari esteri)

1. Bautista (1) ~ 2. Berti ~ 3. Bolet~

tieri (2) ~ 4. Carboni ~ 5. Cerulli Irelli ~

6. Ceschi ~ 7. Cianca ~ 8. Cingolani ~

9. Fenoaltea ~ 10. Ferretti ~ 11. Gava ~ 12.

Greco ~ 13. Iannuzzi ~ 14. Lussu ~ 15.

Mencaraglia ~ 16. Messeri ~ 17. Micara ~

18. Molè ~ 19. Pastore ~ 20. Scoccimarro ~~

21. Spano ~ 22. Turani (3).

l) In sostituzione del Ministro Piccioni.
2) In sostItuzione del Sottosegretario di Stato

Santero.
3) In sostituzione del Ministro Bosco.

4a COMMISSIONE

(Difesa)

1. Angelilli ~ 2. Boggiano Pico ~ 3. Ca-

dorna ~ 4. Cornaggia Medici ~ 5. De Luca

Luca ~ 6. Gerini ~ 7. Iorio ~ 8. Iannuz-

zi (1) ~ 9. Marazzita ~ 10. Marchisio ~
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11. Massimo Lancellotti ~ 12. Militerni (2)
~ 13. Pajetta (3) ~ 14. Palermo ~ 15. Pen~
nisi di Floristella ~ 16. Piasenti ~ 17. Scap~
pini ~ 18. Tessitori ~ 19. Tolloy ~ 20. Val~
lauri ~ 21. Vergani.

1) In sostituzione del Ministro Medici.
2) In sostituzione del Sottosegretario dI Stato

BIsori.
3) In sostituzIOne del Sottosegretario di Stato

PecOl aro.

Sa COMMISSIONE

(Finanze e tesoro)

1. Arcudi ~ 2. Bergamasco ~ 3. Bertoli ~

4. Bertone ~ 5. Braccesi ~ 6. Cenini ~

7. Conti ~ 8. De Giovine (1) ~ 9. De Luca

Angelo ~ 10. Fortunati ~ 11. Franza ~

12. GalloHi Balboni Luisa ~ 13. Giacomet-

ti ~ 14. Mariotti ~ 15. Mott ~ 16. Oliva ~

17. Paratore ~ 18. Parri ~ 19. Pesenti ~

20. Piola ~ 21. Roda ~ 22. Ruggeri ~ 23.

Spagnolli ~ 24. Valmarana.

1) In sostituzione del Ministro Trabucchl.

6a COMMISSIONE

(Istruzione pubblica e belle arti)

1. Baldini ~ 2. Barbaro ~ 3. Bellisario ~

4. Bertola ~ 5. Bruno ~ 6. Caleffi ~ 7. Ca-

ristia ~ 8. Cecchi ~ 9. De Simone ~ 10. Di

Rocco ~ 11. Donati ~ 12. Donini ~ 13 Gra-

nata ~ 14. Luporini ~ 15. Macaggi ~ 16.

Monaldi ~ 17. Moneti ~ IS. Russo ~ 19. Ti-

rabassi ~ 20. Valenzi ~ 21. Venditti ~ 22.

Zaccari ~ 23. Zanotti Bianco.

7a COMMISSIONE

(Lavori pubblici, trasporti, poste e teleco-
municazioni e marina mercantile)

1. Amigoni ~ 2. Bardellini ~ 3. Buizza ~

4. Cervellati ~ 5. Crollalanza
~ 6. De Un-

terrichter ~ 7. Fiorentino ~ 8. Florena ~

9. Focaccia ~ 10. Gaiani ~ 11. Garlato ~~

12. Genco ~ 13. Gombi ~ 14. Imperiale ~

15. Il1delli (1) ~ 16. Ottolenghi ~ 17. Resta-

gno ~ 18. Romano Uomenico ~ 19. Sacchet-

ti ~ 20. Solari ~ 21. Vaccaro.

1) In sostItuzione del Ministro Corbellini

8a COMMISSIONE

(Agricoltura e alimentazione)

1. Arnaudi ~ 2. Bolettieri ~ 3. Basi
4. Carelli ~ 5. Dardanelli ~ 6. De Giovi-
ne ~ 7. De Leonardis ~ 8. Desana ~ 9. Di

Rocco (1) ~ 10. Ferrari ~ 11. Galli ~ 12.

Granzotto Basso ~ 13. Marabini ~ 14. Ma~

sciale ~ 15. Menghi ~ 16. Merlin ~ 17. Mi-

lilla ~ 18. Militerni ~ 19. Pajetta ~ 20. Ra-

gno ~ 21. Ristori ~ 22. Sereni ~ 23. Spez-

zano.

1) In sostituzIOne del Mmistro Bo

9a COMMISSIONE

(Industria, commercio interno ed estero,
turismo)

1. Banfi ~ 2. Battista ~ 3. Bonafini ~

4. Bussi ~ 5. Chabod ~ 6. Crespellani ~ 7.

Gelmini ~ 8. Guidoni ~ 9. Merloni ~ 10.

Molinari ~ 11. Montagnani Marelli ~ 12.

Moro ~ 13. Nencioni ~ 14. Pennavaria ~~

15. Pessi ~ 16. Roasio ~ 17. Ronza ~ 18.

Seoci ~ 19. Tartufoli ~ 20. Turani ~ 21. Ve.

cellio ~ 22. Zannini .~ 23. Zucca.

lOa COMMISSIONE

(Lavoro, emigrazione, previdenza sociale)

1. Angelini Cesare ~ 2. Barbareschi ~

3. Bitossi ~ 4. Boccassi ~ 5. Borgarelli ~

6. De Bosio ~ 7. Di Grazia ~ 8. Di Prisco
~ 9. Faravelli ~ 10. Fiore ~ 11. Grava ~

12. Mammucari ~ 13. Moltisanti ~ t4. Mo-

naldi (1) ~ 15. Negri ~ 16. Palumbo Giu-

seppina ~ 17. Pezzini ~ 18. Sibille ~ 19. Si-

monucci ~ 20. Tinzl ~ 21. Valsecchi ~ 22.

VaraI do ~ 23. Venudo ~ 24. Zane.

1) In sostituzione del Mmistro Jervolino.
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Il a COMMISSIONE

(Igiene e Sanità)

1. Alberti ~ 2. Bonadies ~ 3. CaroIi ~

7. Gatto ~ 8. Giardina ~ 9. Indelli ~ 10.

4. Criscuoli ~ 5. D'Albora ~ 6. Franzini ~~

Lombardi ~ 11. Lombari ~ 12. Lorenzi ~

13. Mancino ~ 14. Pasqualicchio ~ 15. Pi-

gnatelli ~ 16. Rosati ~ 17. Samek Lodovi~

ci ~ 18. Scotti ~ 19. Tibaldi ~ 20. Zanar~ I

di ~ 21. Ze'ioli Lanzini.

Convocazione

deHe Commissioni permanenti

P RES I D E N T E . Avverto che le
Commissioni nella nuova formazione sono
convocate, per provvedere 2.11a loro costi~
tuzione, venerdì 13 luglio 1962:

alle ore 9, la P, 2a, 3a, 4a, Sa e 6a Commis~
sione permanente;

alle ore 9,30, la 7a, sa, 9", lOa ella Com~
missione permanente.

Annunzio di trasmissione di disegni
di legge dalla ,camera dei deputati

P RES l D E N T E. Comunico che Il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

«Riordinamento dell'Ente nazionale di
'previdenza e di assistenza alle ostetriche e
mIglioramento del trattamento previdenzia~
le» (2092), d'iniziativa dei deputati Gotelli
Angela ed altri e Minella Molinari Angiola
ed altri;

«RiOlcdinamento dei ruoli del personale
dell'Amministrazione centrale del Tesoro»
(2093 ).

Questi disegni di legge saranno stampati,

distribuiti ed assegnati alle Commis<;ioni
competenti.

Annunzio di trasmissione di Convenzioni e
Raccomandazioni da parte del Ministro
degli affari esteri

P RES I D E N T E. Comunico che il
Ministro degli affari esteri, in adempimento
all'obbligo derivante dall'articolo 19, para~
gralfo 50 e 6° della Costituzione dell'Orga~
111zzazione internazionale del lavoro, emen~
data nel 1946 e approvata dall'Italia con
legge 13 novembre 1947, n. 1622, ha tra~
smesso i testi delle seguenti Convenzioni
e Raccomandazioni adottate dalla Confe~
renza internazionale del lavoro nella sua
45a Sessione, t'enutasi a Ginevra dal 7 al
29 giugno 1961:

Convenzione n. 16, concernente la revi~
sione parziale delle Convenzioni adottate
dalla Conferenza internazionale del lavoro
nelle sue 32 prime Sessioni in vista di uni~
fìcare le disposizioni relative alla prepara~
zione dei rapporti sull'appHcazione delle
Convenzioni da parte del Consiglio di am~
ministrazone dell'Ufficio internazionale del
lavoro;

Raccomandazione n. 115, concernente l'al~
loggio dei lavoratori.

I testi anzidetti saranno trasme5si alla
competente Commissione permanente.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nelle sedute dI stamane, le Commissioni
permanenti hanno approvato i seguenti di~
segni di legge:

la Cmnmissione permanente (Affari della

Presldenza del Consiglio e del],interno):

({ Istituzione di ruoli organici del perso~
naIe degli uffici copia e di archivio dell'Am~
m:nistrazione civile dell'interno in sostitu~
zione dell'attuale ruolo organico del perso~
naIe di archivio» (1745);
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«Trasferimento al Ministero dell'interna
e istituziane dei ruali arganici dell'Ammi~
nistraziane per le attività assistenziali ita~
liane e internazianali (A.A.I.)>> (1869);

«Aumenta del oantrrbuta annua per il
funzionamentO' dell'Unione naz'ianale muti~
lati ed invalidi per serviziO'» (2041);

2a Commissione pe,rmanente (Giustizia e

é\Jutorizzaziani a pracedere):

«Revisiane degli argani ci delle cancelle~
rie e segreterie giudizia.rie e narme sulla
ripartiziane dei proventi di cancelleria}}
(1882~B);

Sa Commissione permanente (Finanze e

tesara):

«Narme integrative dell'articala 8 della
legge 21 giugnO' 1960, n. 649, relative al~

l'Ente autanoma di gestiane delle Aziende
termali» (2043);

7a Commissione permanente (Lavari pub~

blid, trasparti, paste e telecomunicaziani
e marina mercantile):

«Modi,fiche e aggiunte alle narme cante-
nute nel decreta leg,islativa 3 settembre 1947,
n. 940, nella legge 29 lugliO' 1949, n. 531, e
nella legge 28 dicembre 1952, n. 4436, rela~
tive alla maggioraziane dei sussidi da can~
cedere ai danneggiati dai terremati succe~
dutisi dal 1908 al 1936 inclusa» (1995),
d'iniziativa dei deputati Fracassi ed altri;

«Agevalazioni in favare dei marittimi in
possesso del titolo prolfessionale di macchi~
nista navale in secondo» (2003);

«MadÌificazione dell'articalo 91 del testo
unico 28 aprile 1938, n. 1165, sull'edilizia po~
polare ed economica» (1201S), d'iniziativa
dei senatori Spagnolli ed altri;

«Autorizzazione della spesa di lire 1.200
milioni quale concorso della Stato al Co~
mune di Genova per il completamento della
strada pedemontana Genava~Ne.rvi » (2038);

« Interpretaziane dell'articolo 1 della leg~
ge 4 febbraio 1958, n. 158, recante norme
relative all'espropriazione di terreni e al~

l'attuazione di oper'e nella zona industriale
e nel porto fluviale di Padova» (2065), d'ini~
ziativa dei senatori Merlin ed altri;

lOa Commissione permanente {Lavoro,
emigrazione e previdenza sociale):

« Riduzione dell'orario di lavoro per i la~
varatori delle miniere» (2005), d'iniziativa
dei deputati Bucciarelli Ducci ed altri e To~
gnani ed altri.

SeguitO' della discussiO'ne e apprO'vaziO'ne
del disegnO' di legge: «StatO' di previsiO'-
ne della spesa del MinisterO' degli affari
esteri per l'eserciziO' finanziariO' dal p lu-

gliO' 1962 al 30 giugnO' 1963}} (1899)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-

nO' reca il seguito della discussione del dise~
gno di legge: « Stata di previsione della spe~
sa del MinisterO' degli affari esteri 'Per l'eser~
cizio finanziario dallo luglio 1962 al 30 giu~
gno 1963 ».

Ricardo che nella seduta pomeridiana di
ieri è stata chiusa la discussiane generale ri-
servando la pal'Ola al !Senatore Messeri, ulti.
ma iscritto a parlare.

Il senatore Messeri ha facoltà di parlare.

M E SSE R I. Signor Presidente, onore~
vale Ministro, onorevali colleghi, mi sia an~
zitutto consentito di rivolgere l'espressione
del mio ammirata compiacimentO' all'(1l1()~
revole relatare, senatore Ceschi, per la chia.
rezza della sua relazione, per l'equilibriO' che
ne impronta lo svolgimento, per l'analisi acu-
ta dei principali problemi visti alla luce del.
la realtà in cui oggi viv,iama.

Nel cantesta si avvertano le notazioni di
un uamo che pensa e che, nella meditazione,
sa valutare le angosce che tormentanO' mi.
lioni di uamini, e una sintesi di idee dallf'
quali si levano l'aspirazione profanda al be.
ne dei pO'poli e l'auspicio della fratellanza
fra gli uomini.

Dopo gJ,i interventi, così densi di interes.
se, degli onorevoli colleghi che mi hanno pre.
oeduto, ben poco mi resta da dire. Pracede.
rò, pertanto, schematicamente, partendo dal.

l'esame di alcuni aspetti della struttura del.
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l'Amministrazione degli affari esteri, per
giungere a qualche cons,iderazione sugli in~
dirizzi della palitica estera italiana.

In altri interventi in Aula, e più diffusa~
mente nella relazione al Bilancia degli af~
fari esteri dello ~corso anno, mi sono per~
messo di porre l'accento sulle più urgenti
necessità per quanto attiene aH 'aumento de~
gli organici del persanale delle carriere di~
pendenti dal Dicastero degli affa:ri esteri e
alle riforme di struttura dell'Amministra~
zione.

Con un ordine del giorno, presentato il 10
giugno 1960, richiamai l'attenzione del Go~
verno su tali improrogabili necessità, che do~
cumentai citando esperienze vissute, perso~
nali e altrui, durante cinque lustri di servi-
zio nella diplomazia italiana.

La legge recentemente appravata, per lo
ampliamento ed il riordinamento delle Cal~
riere del Ministero degli affari esteri, rap~
presenta ill primo risultato di tale appello,
che indirizzai aH'allora titolare del Ministe~

l'O degli affari esteri, onorevole Antonio Se-
gni.

Mi si consenta di rivolgere, da quest'Aula,
all'insigne statista, oggi Presidente della Re~
pubblica italiana, i sensi della più profonda
riconoscenza per la sensibilità con cui volle
accogliere l'istanza ~ che non era priva di
veemenza ~ e per il calore di benevolenza
con cui seguì il carsa della prapasta, appro~
vata in via definitiva quasi contemporanea~
mente alla sua elevazione alla suprema ca~
rica dello Stato.

Sentimenti di gratitudine ho il dovere
di esprimere al Sottosegretario di Stato, ono~
revole Carla Russo, che, con alto senso di
responsabilità e con operante fervore, ha
dato il suo valido contributo a questo primo
importante passo nella lunga via del rinnov.l~
mento dell'Amministrazione.

Ora la legge è in vigare, e si impone la
sua applicazlione. Intendo, in termini più
semplici, che è bene che i posti previsti dalle
nuove tabelle per l'arganica, siana senza in-
dugio caperti.

Nan mi si rimproverina ansie di paternita
legislativa, che altre tutta sarebbero legìt~
time. Mi muave saltanto qualche impulso,
giustificato da esperienze di ambiente; ad es~
so non è estranea un singalare e agglutinante

discarso di un alto funzianaria che mirim~
proverava di aver data origine ad un pravve-
dimento che, in ultima analisi, avrebbe, (sic),
disturbato i gradi più elevati della carriera
Considerazioni siffatte, aJle quali ho rispo-
sto come dovevo, sono inammissibili E an-
cora più grave sarebbe il diffandersi di tah
valutaziani, e la lara traduziane in una ma.
novra di ritarda nell'applicazione del nuovo
provvedimenta.

La carriera diplomatica è venuta a t,ravar-
si, in Italia, in una situaziane simile a quel-
la degli Stati del mondo antico, quando alJa
egemonia delle classi dirigenti decadute si
sostituiva un regime timocratica in cui le
vecchie casate riuscì vano sempre ad impor-
si! La crisi ,della diplomazia italiana detèr~
minata da complesse ragioni inerenti al pro..
cesso storico del nostre.. Paese ~ come ho
avuta occasione di dire in precedenti dibat-
titi ~ è stata esasperata dal canflitto tra
due generaziOini di funzionari: una, che è
rimasta validamente attaccata alle leve di
comando dell'Amministraziane, e che è
espressa da ,funzianari che, da circa 20 an-
ni, hanna grada e funziani di Capo missja~
ne; e l'altra, compressa dalla stessa presen~
za nei ruoli di questi ultimi e da metadi e da
indirizzi superati dalla storia e dalla nuava
realtà dei rapporti internazionali.

La generaziane, sino ad aggi per casì dire
in sattordine, è costituita da funzionari di
alto valore l'ascesa dei quali è stata osta~
colata dalla serrata ol,igarchica dei più an-
ziani, la cui plana mediocritas ha spesso
commosso i titolari del Dicastero, che a non
si sono resi cOinta del prablema o ne hanno
visto i termini orudi poco prima di lasciar~
ne la direzione. Quanto ieri era velato da un
certo tradizianalismo burkiano è oggi chia~

l'O, acquisito ed indiscusso: e la nuova ge~
neraziane, che ha subìto difficili collaudi,
ha data prova delle sue capacità in agni an~
gola del mondo. Il guaio si è che la nostra
diplomazia è un corpo che non abbedisce al~
le leggi fisiologiche del ricambio. È un malç
misterioso, onorevale Ministro, che non ha
potuto diagnosticare neanche un insigne fi~
siologo, che è stato suo illustre predeces~

sore e che ha lasciato a Palazzo Chigi 'larga
arma di prestigio e di simpatia.
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Per codesta anomalia fisiolagica deJl'Am~
mini~traziane, la giovane generazione, vitti~
ma nan sempre silenziosa di simile stato di
cose, non è più giovane, e, 'Oggi ,che ha var~
cato o varca la cinquantina, quando si pre~
senta per chiedere quanto le è dovuto, riceve,
in forma paludata e paterna, la sistematica
risposta: «Ma sei troppo giovane, per quel
posto ».

Ora, capisco che la moderna evoluzione
della geriatria apra 'Orizzonti di longevità,
che consolano moltissimo noi tutti già rag~
giunti dalla canizie, ma è pur vero che è
sammamenteingiusto che uommi che a cin-
quant'anni, in altre professiani avrebbero
raggiunto l' optimun, debbano stare a lan~
guire e perdere fiducia nella car.dera e nella
vita, per 'i'ostinata volontà di sopravvivenza
di una generaziane che oltretutto si è rive~
lata, salvo pocheeocezioni, inidonea ai com~
piti della nuava storia. Sono questi i mativi
per i quali, onarevole Ministro, le rivalgo il
più sentito appello per una immediata appli~
cazione della legge recentemente approva~
ta: insieme con la pI'eghiera di promuovere
agIli alti gradi i funzionari che veramente
ne siano degni, tenenda anche presente, per
quanto attiene ai ruali di anzianità, che il
posto in ballettino di molti valenti funzio~
nari scavalcati da calleghi mediacri, è H frut~
to dell' aroanum imperii di un direttore ge~
nerale irrespansabile; e infine la viva racco~
mandazione di non premiare la grottesca al~
bagìa di quei diplomatici ~ per fortuna po~
chi ~ che, esulcerati dalla destinazione in
Capitali diverse da Parigi, Londra o Washin~
gton, si sono rifiutati di raggiungere la se~
de, o, r:3Iggiunt31la obtorto collo, l'hanno ab~
bandanata mesi dopo. Si intensifichino le
Ispezioni, si dia ai funzlionari di ogni grado
la sensaziane che il Ministero segue quoti~
dianamente la loro attività, si riconosca il
valore dell'az-ione di chi tutto dà al servi~
zio, si riprenda chi non dà quanto deve.
Quanto alla disciplina, non posso non recar~
le la eco del profondo disappunto delle col~
lettività operaie di fronte al recente sciope~

l'O degli impiegati del rualo transitorio spe~
ciale negli uffici all'estero. In Svizzera, i n:J~
stri 450 mila operai emigrati sono rimasti
per 10 giorni quasi privi di assistenza nono-
stante l'abnegazione dei nostri Consoli, che
si sono moltiplicati per colmal'e le lacune del

servizio, trasformandosi in uscieri, telefoÌ1i~
sti e dattilografi.

Si impone inoltre la riforma di tutte le
strutture dell'Amministrazione. Le Direzio-
ni generali non possono ancora continuare
a funzionare secondo una competenza, che
ora è per materia ara è territoriale; bisogna
adeguarle al nuovi campiti; bisogna raffor~
zare i Servizi, i cui limiti nan sono definitI
e la cui attività è spesso in contraisto con
quella degli uffici dene Direzioni generali
competenti per materia. È necessaria ed im~
prorogabile una riforma degli strumenti le~
gislativi che regalano Il servizio. La legge
cansolare è ancara quella approvata con re-
gio decreto 28gennaio 1866, n. 2804; il rego-
lamento per il servizio diplomatico è sempre
quello di cui al regio decreto 29 navembre
1870, n. 6090. Tutto questo eVIdentemente
impone una revisione di criteri ed un mag-
giore dinamismo in tutta l'attività del Dica-
stero. Io sano sicuro, onorevole Minist,ro, che,
nel magistero della sua direzlione, l'Ammini-
straziane degli Esten troverà rapidamente
le vie cui tre generazioni di funzionari han-
no aspirato senza che, purtroppo, la loro spe-
ranza si sia realizzata. Ma vedo che le me re
sono vicine, soprattutto per l'impulso che
ella vorrà e saprà imprimere.

Quanto ai problemI di ordine generale trat~
tati in quest'Aula, e che sopratutto l'onore~
vale relatore ha sottalineato con tanta dovi-
zia di particolari e tanto acume di analisI,
io vitengo che il prohlema del « terzo mon-
do )} sia uno di quelli che più debbano attI~
rare l'attenzione dei Governi. Un miliardo e
500 miliani di uomini, credo quasi la metà
del genere umano, sono minacciati dalla fa-
me o dalh sottoalimentaziane. Il problema
non è soltanto un prablema di ordine aSSI~
stenziale, ma anche un problema psicolo~
gico, perchè alla fame Cl si può abituare, ma
non ci si può mai abituare all'umiliazione di
dover subire la fame. La carità competitiva
si è rivelata finora inutile; hisogna adottare
dei sistemi nUOVI che non sono evidentemen-
te quelh che il ventilabro delle grandi frasi
purtroppo dispensa, ma che siano risolutivI
di problemi concreti, anche a raggio limi-
tato. Bene fa la Comunità europea ad aSSI~
stere i Paesi che le rivolgono un appello a
tal fine ; ma ho l'impressione che il proble~
ma sia più ampio, e superi le front!iere del~
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l'Europa ed i limiti dell'assistenza che l'Eu~
rapa può dare. Bisognerebbe stabilizzare i
prezzi delLe materie prime, creare un mecca~
nismo che permetta ai Paesi poveri di otte~
nere scambi vantaggiosi; modificare il siste~
ma degli scambi internazionaH, elimi:nando
quella uguaglianza fittizia che colpisce i più
poveri.

Queste sono le linee di un'azione che può
rivelarsi concreta.

Ma accanto al problema economico~fìnan~
ziario, si pone il problema politico. I Paesi
di nuova sovranità subiscO'no la tentazione
di bruciare le tappe, e di eguagliare nell'emu-
lazione i Paesi da cui dipendevano. Mi ren~
do conto di certe reazioni istintive in sif~
fatte condizioni. Tuttavia questo della indu~
strializzaziDne è un sogno che spesso finisce
per divenire lesivo delle strutture di Paesi
che farebbero meglio a raziDnalizzare l'agri~
coltura, prima di passare al oido industria~
le. Si impone, sempre nei Paesi sottosvilup~
pati, un'az,iO'ne coordinata per la formazione
delle élites.

Valgono di più le Università, v:algano di
più i centri di studio, valgono di più i centri
di formazione sociale, che non le dighe o gli
stabilimenti industriali improvvisati.

Infine, vi è un problema più squisitamente
pO'litico per quanto attiene alla emersione dei
nuovi gruppi dirigenti. Indubbiamente alcu~
ni elementi sono legati al Paese che già do~
minava, e contribuiscono a ingenerare un
certo equivoco tra ex dO'minazione e cO'lla~
bO'razione, che dovrebbe surrogare la domi-
nazione. Ma finiscono per prevalere le nuove
élites, che sono espvessiOlne più viva di popoli
che hanno, attraverso tappe spesso dolorose
e sanguinose per il loro riscatto, raggiunto
l'indipendenza. Bisogna avel'e anche r,ispet-
to della loro ipersensibilità. Il mondo occi-
dentale, nonostante gli sforzi che compie,
non può, da solo, riuscire a risolvere tutti i
problemi che abbracciano un miliardo e mez-
zo di uomini. Devono essere le due Poten~
ze, i due Stati~guida che oggi campeggiano
nel mondo, ad assumere insieme un compito
di collaboraziO'ne per l'assistenza a queste
masse, per l'elevazione del tenore di vita di
tante popolazioni.

Verso la fine del secolo scorso, Alessandro
Herzen soriveva: «L'America e la Russia
posseggono ambedue forza, plastioità, spirito

organizzativo e una decisione che non oono-
sce ostacoli. Nel futuro non ci sarà per la
Russia che un solo amico e compagno: gli
Stati Uniti d'America ». Possa quanto disse
Herzen, che certamente amava il suo Pae~
se, realizzarsi, ed avere un primo pO'nte di
collaudo proprio nella collaborazione per as.
sistere i Paesi sottosviluppati.

Del tutto coerenti con la linea degli ultimi
anni, appaiono la politica estera italiana e la
condDtta diplomatica del nostro Paese. Il re-
cente dibattito apertosi nello svO'lgimento
della interpellanza sul disarmo, mi dispensa
da ulteriori precisaz,ioni su quella che è e
deve essere la nostra posizione. Vorrei sol-
tanto dire una parola circa quanto ieri in
quest'Aula è stato detto, in tema di neutra.
lismo, da un uomo eminente, per il quale
tutti abbiamo rispettO' profondo ed ammint-
zione sincera.

L'Italia non può assumere una posizione
neutrale. Falsa è l'accezione di neutralismo,
oggi diffusa, che non ha la configurazione
giuridica che la neutralità ha e deve avere.
Falsa è la condizione del Paese neutralizza-
to nel rapporto di forZJa tra Est ed Ovest.
Io non vedrei l'avvenire deH'Italia, abbando-
nata al destino delle zone di desengagement,
delle zone dette non impegnate, senza conse-
guenze perniciose per le tradizioni e la vita
stessa di 50 milioni di italiani. Onorevole
Lussu (ella conosce il rispetto che ho per lei:
sentimento sincero nel quale vi è tanta im~
pronta di devota affezione) io non sarei si-
curo, da italiano, del destino del nostro Pae-
se in tali condizioni. L'Italia sarebbe certa~
mente condannata a subire ri1Jercus,sio:ni
esiziali per il SUD avvenire, e forse a non es-
sere più l'Italia della grande tradiziO'ne sto~
rica, di cUIÌ ella, in pace e in guerra, è stato
difensore e assertore.

Peraltro ho già detto, e non vogl,io ripeter~
mi, che, nel glossario della diplomazia sovie-
tica, neutralismo significa tradimento; non
saremmo qUJindi graditi neanche agli uomini
e alla politica del blocco sovietico.

Ma io mi auguro che lo spirito di colla~
borazione, conclamato in tutte le conferenze,
raggiunga al più alto livello il dibattito gine--
vrino, e possa far brillare qualche nuova lu~
ce, far germinare qualche nuovo elemento
capace di dare ai negoziator.i un'indicaziO'ne,
una pista da seguire. Quando si ha volontà
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di callabarare, si travana le vie per mettersi
d'accarda. Ciò ohe purtroppa nai lamentia~
ma ~ ed è inutile insistere su questo pun~
to, che è stata già sattalineata ~ è la man~
canza assalutadi fiduoia: c, fin tanto che
questa clima di fiducia nan sarà rbtabi1i~

t'O, la mia pragnasi sulla svolglmenta delle
canferenze per il disarma rimarrà sempre ri~
servata.

L'anarevale Jannuzzi ha parlata IUCiida~
mente su tutta quanta la camunità eurapea
sta cl'eando, e nell"ambita oontinentale e in
'Ordine ai rapporti can gli altri continenti,
in m'Oda particalare can l'Africa.

la varrei .cancludere natanda che l'clemen~

t'O fandamentale sul quale 'Oggi deve canver~
gere la nastra ,niflessionc è la ,salenne dichia~
raziane che il Presidente ~ennedy, in acca~
siane della ricarrenza della festa nazianale
americana, ha l'esa alla Indipendence Hall
di Philadephia. È un eventa di partata st:)~
rica, da cui può dischiuderslÌ carne in un var~

c'O di luce, la speranza del manda in una va~
sta callab'Orazione che (leganda ancara una
valta l'EuI'Opa aU'America, nel ritarna al
gremba d'arigine dei figli del nuava Canti~
nente ~ dacumenta caspicua della capacità
dell'uama eurapea e della farza della sua
tmdizi'One, ispirata da sentimenti di fratel~
lanza altre che da realisma p'Olitioo) salderà
forse dO'mani l'arca dell'amicizia anche can
i popoli ohe vivana nell'arbita sovlietica.

Di frante a questa grande eventa, annun~
ziata .can il linguaggia della grande storia,
ia mi augura che gli uamini di buO'na valan~
tà e i reggitari ,del destina dei papoli mediti~

n'O per preparare le vie della salvezza del ge~
nere umana. (Vivi applausi dal centro. Con~
gratulazioni).

P RES I D E N T E. Debbana ancara
essere svalti quattro alidini del giarna. Si
dia lettura dell'ardine del giarna dei senatari
Parri e Fenaaltea.

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senata,

ricanascenda cantraria ad 'Ogni princi~
pia di diritta e di equità la nan ammissiane
della Cina all'O.N.U.;

ricanascenda anacranistica e cantraria
alla lagica elementare della canvivenza uma~
na la esclusiane da 'Ogni assise internaziana~
le di un pO'pala e di una Stata di 650 mi~
liani di abitanti;

ricanascenda pericalasa la sua assenza
dai negaziati sul disarma e sulla sistemaziane
pacifica delle grandi vertenze internazia~
nali,

invita il Gaverna a favarire l'ammis~
siane della Cina all'O.N.U. e a stabilire, per
sua parte, n'Ormali relaziani palitiche in vi~
sta di un prassima ricanascimenta dipl'O-
matica ».

P RES I D E N T E. Il senatare Pani
ha facaltà di svalgere questa 'Ordine del
giarna.

P A R R I. Signal' Presidente, anarevale
Ministra, anmevali calleghi, l'ordine del
giarna da me presentata, insieme al callega
Fenaaltea, è mativata in m'Oda tanta chiaro
che nan richiede un lunga svalgimenta. De~
va sala ricardare che una anal'Oga richiesta
è stata già avanzata in alcuni degli eserciZI
scarsi, ma purtrappa invana. Anzi, cantI' o
la nostra speranza ed attesa, la p'Olitica se--
guita dall'Italia è stata sempre più determi~
natamente 'Ostile alla Cina, giacchè il nastra
è stato fra i pochi Paesi dell'Europa che han~
no aderito alla recenie richiesta americana
tendente a bloccare l'ammissione della Cina
all'O.N.U., e inoltre l'Italia si differenzia tut~
t'Ora da altri Paesi dell'Europa Occidentale
i quali, anche se non hanno Governi di cen~
tro~sinistra, mantengano normali rapporti
diplamatici con la Cina. Nai ci siamo dun~
que indotti a rinnavare la presentazione di
questo ordine del giorno perchè pensiamo
che la nuova impostaziane palitica di que~
sta Governo patrà permetterne l'accagli~
mento.

n Partito sacialista italiano, come già è
stata detto ~ e nOln oocorre che la ripeta

ia che aderisca al sua Gruppa parlamentare
~ nan damanda denuncie di trattati nè ro~
vesciamenti di indirizzi di politica estera;
però crede di poter canfidare in un diverso
indirizzo generale sul piana della ,palitic,a in.
ternazianale, un indirizza più libero, più
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aperto, in sostanza di maggiore autonomia,
che influenzi anche la politica italiana nei
nguaJ1di della Cina. Noi riteniamo che un
Paese come l'Itailia abbia diritto ad una fun~
zione internazionale pari alla sua importan"
za politica, e non possa svolgere una poH~
tica efficace a favore della pace 'senza una
maggiore autonomia, e senza un orientamen~
to di grande respiro politico. Riteniamo quin~
di che l'Italia debba considerare permanen~
temente come più favorevole alla pace una
politica di avvicinamento, di amicizia, di
comprensione e di aiuto verso tutti i popoli,
e di riparazione delle ingiustizie commesse:
politica che appare assai più utile e assai più
efficace che non la politica dei deterrenti al~
la quale per ora si attiene.

È questo lo spirito che ha infol1mato l'il1~
vita che rivolgiamo al Governo con il nostro
ordine del giorno.

P RES I D E N T E Si dia lettura
dell'ordine del giorno del senatore Cingo-
lani.

C A R E L L l, Segretario:

« Il Senato,

di fronte alla poderosa ansia di libeJ:11à
nazionale nel continente africano, ove si
confondono razze diveI'lse e talvolta avverse,

constatando che l'Italia, libera ormai
da preoccupazioni e ,da interessi precostitui.
ti, cO'n al suo attivo il modo felice con il
quale ha fatto maturare la libertà e l'indi
pendenza della Somalia, può e deve pren. I

dere ogni più idonea iniziativa,

sollecita la prudente ed insieme audace
attenzione del Governo, perchè con occhiO'
vigile segua ed aiuti la formazione di una
giovane dasse media, forza e pienezza di
vita del mO'nda africana e songente di una
vera democrazia ».

P RES I D E N T E. IiI senatore Cin-
dagolani ha facoltà di ,svolgere questo or.
dine del giorno.

C I N G O L A N I. Signor Presidente,
signor Mini:stro, onorevoli colleghi, il mio

ordine del giorno tende a sollevare il pro.
blema della moltitudine di africani che di~
sertano le scuole poco più che elementari:
disertano, perchè purtroppo, appena fatte
le tre dassi elementari, sotto l'urgenza del.
la fame, sono costretti a cel1carsi un lavoro.

Le maggiori difficoltà che incontrano le
nuove comunità politiche dell'Africa, nel
processo di trasfoI'lillazione conseguente al.
l'accesso all'indipendenza, sono determinate
dall'assenza di quadri dirigenti a livello me.
dio; manca doè il personale qualificato, ne~
cessario a costituire almeno l'ossatura del-
l'organizzazione di uno Stato moderno. La
assistenza tecnica esterna intercontinentale,
anche se ha apportato un valido contributo
all'avviamento dei nuovi Stati, non ha l'i.
salto e non risolve il problema nella sua in~
terezza. Essa infatti può dotare questi Pae-
si di consulenti per la pubblica amministra~
zione, di supertecnici per vari settori della
pubblica economia; ma il problema dei qua~
dri dirigenti a livello medio, del personale
esecutivo, del personale insegnante, degli
operai specializzati, rimane ugualmente in-
soluto. E tale problema non può essere rI-
solto fino a quando non si giunge ad affron~
tarlo in loco, con la formazione di elementi
indigeni, adottando nuovi indirizzi, nuove
forme di assistenza tecnica.

Le cause che hanno ostacolato la forma-
zione professionale degli indigeni, nel pe-
riodo di accesso all'indipendenza, e le ragio-
ni che tuttora vi si [l'appongono, vanno ri-
cercate nelle condizioni economioo~sociali di
quelle popolazioni. La necessità di soddisfa~
re i bisogni più semplici, quelli indisp:ensa-
bili al sostentamento della vita, allontana
dalle scuole gli alunni appena questi, rag-
giunta l'età di died, undici anni, siano in
grado di attendere ad un qualsiasi lavoro
che procuri loro i mezzi per nutrirsi e non
essere più di peso al nucleo familiare.

Questa è la causa determinante dello spu-
polamento che si verifica in certe dassi del~
le scuole elementari, nelle quali si produce
una vera e propI1ia strozzatura, attraverso
la quale passa solo una sparuta percentuale
che accede ai corsi secondari 'e che, via via,
si va sempre 'più assottigliando. Nell'Africa
tl'Opicale, comprendente trenta Paesi, dal.
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l'Etiapia al Canga, dal Senegal al Madagd~
scar, su di una popalaziane di 127 miliani
di abitanti, i fanciulli in età scalastica, a
diTe di Ernesta Ramita, eranO' 25 miliani.
Di questi 25 miliani, 17 miliani non avrebbe~
ra avuta, a quella data, alcuna probabilità
di andare a scuO'la. Degli altri miliani di pri~
vilegiati, soltantO' un numera ristretta di
bambini avrebbero pO'tuta campletare la
istruziane elementare, 250 mila avvebbera
potuta frequentare le scuole secandarie, e
pO'ca più di 10 mila sarebberO' riusciti ad
accedere a scuale superiO'ri.

Nai patremma appartare un cantributa
cancreta alla farmaziane dei quadri dirigen~
ti a livella media e patremma peI1seguire una
palitica culturale più cansana alle necessità
delle nuave 'oamunità palitiche.

Organizzi l'Halia, naturalmente d'accar~
da can l'U.N.E,S.C.O. e con ahri Paesi eura~
pei, questa nuava forma di assistenza tecni~
ca: è:il vera mO'da di castituire una vera e
prapria demacrazia, benemerita, questa, ve~
ramente, dell'Africa maderna! (ApplausI dal
centra ).

P RES I D E N T E . Si dia lettura del~
l'ardine del giarna dei senatari Piasenti e
CalefE.

C A R E L L I , Segretario:

« Il SenatO',

invita il Gaverna a pTesentare salleci~
tamente al Parlamenta il disegna di legge
per la ratifica dell'aocorda itala~tedesca su-
gli indennizzi allle vittime del nazisma, fìr~
mata il 2 giugno 1961 e già, il 25 maggiO'
1962, ratificato dal Parlamento della Repub~
blica Federale ».

P RES I D E N T E . Il senatore Pia~
senti ha facoltà di svolgere questo ordirne del
giornO'.

P I A S E N T I . OnarevaLe Presidente.
onorevole MinistrO', anorevoli coHeghi, il 2
giugnO' 1961 si firmava a Bonn un accor:da
bilaterale jtalo~tedesco per gli indennizzi al~
le vittime italiane del nazionalsocialismO'.
Era un aocordo veramente insperato, solo

che si pensi alle condiziani che anche in
questo campa ci venivanO' impO'ste dal Trat~
,tato di Pace, secondo il quale l'Italia naH
poteva in akun modo vantare pretese a dj~
ritti per danni che fO'ssero stati arrecati ai
suoi cittadini nel corso del conflitto; senza
contare le considerazioni che si pO'te vano
cavillO'samente far,e sulla diretta e immediata
responsaJbilità delle autorità della R.S.L, in
ordine alle depO'rtazioni e agli internamenti
avvenuti in Italia durante 1<1nefasta periada
dal 1943 al 1945.

Il 25 maggio scarso il Bundestag ratifica~
va l'accO'rda stessa. Da parte nostra, nel cor.
so di questo lungo periodo, abbiamo dovutu
registrare altrettante lunghe perplessità sul~
le modalità con cui si sarebbe addivenuti
alla ratifica. Taluna opinava si potesse addi~
venirvi mediante decreto, come se si trat~
tasse di un adempimento d~l T'rattata di
pace; altri riterneva invece che la ratifica da.
vesse essere aggetto di una regolare di,scu0~
sione da parte del Parlamento, con l'aJppro~
vaziane di una apposita legge.

Finalmente, anche questo problema di pro~
cedura è stata risolto; ma li viaggi del prov~
vedimento stesso tra i vari Ministeri inte-
ressati non sono ancora finiti, di mO'da che,
a più di un anno dalla firma deU'accordo,
ormai a tre mesi dalla ratiflca della cont]1O~
parte, ancora il Parlamento non ha avuta

l'onore di esaminare e di pater appravare
l'accorda stesso.

È da nDtare un particolare sul quale attiro
per brevissimi istanti l'attenzione di questa
onorevale Assemblea: risulta che enti e cate~
gorie interessati si ,sono accO'rdati diretta~
mente Isulla parte più delicata, sulla parte
esecutiva dell'accordO', quella che riguarda
l'utilizzaziO'ne della sO'mma stessa, cosicchè,
anche se n GovernO' dovesse chiedere una de~
lega al Parlamento per questa parte, dicia~
mo, esecutiva, per dò che riguarda le cate~
gorie e ,le loro associaziDni, nulla vi sarebbe
da obiettare, che anzi esse stesse si sono
premurate di offrire al Gaverno, opportuna~
mente artkDlandolo, un testO' ad hoc.

È da prevedere comunque che, non si sa
quando, >ilParlamento possa essere investito
del problema. Ma siccome può accadere che
la materia richieda ancora del tempO' per
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essere messa a punto, sulla base delle no~
tizie e dei suggerimenti forniti dagli inte~
ressati, noi chiediamo che, quanto meno, il
provvedimento stesso, nell'insieme, venga
portato al Parlamento, in maniera che, se
ancora la parte esecutiva arvesse bisogno di
ulteriori approfondimenti, non si perda altro
tempo, la Isi perfezioni, in sede amministra~
t:iva, durante il normale iter della legge di
ratifica.

L'immobilizzo ulteriore di sei miliardi
(questa è l'entità della somma: OTa noi sia~
ma avvezzi a navigaJ1e in cifre fornite di un
maggior numero di zeri, ma per le catego~
rie interessate sei miliardi rappresentano
già qualcosa) costituisce una prospettiva
non del tutto piacevole. Si pensi alle conse~
guenze che possono derivarne per le cate:
gorie stesse, che spesso sono compO's'te dI
uomini e di donne che di questo indennizzo
hanno bisO'gno, nel senso più immediato
della parola. La perdita degli interessi dei
sei miliardi equivale a civca 30 milioni al
mese a cui le categorie di cui si tratta han~
no diritto. Sono cittadini che hanno 'soffer~
to, direi, tutto quello che è umanamente sof~
fribile, nella detenzione più tragica che la
storia ricoJ1di. Pare quindi opportuno a me

~ e ,ritengo che queste considerazioni sia-

no condivise anche dall' onorevole Assemblea
~ che almeno nella fase esecutiva di un
accordo che mira in qualche maniera a com~
pensare le loro sofferenze, pare a me, dice~
va che il Governo debba essere premuroso
e i~iglle nel presentare 'Ìl provvedimento di
cui trattasi, che ovviamente non incontrerà
alcuna difficoltà e alcuna riserva da parte
delle associazioni, nè, oserei sperare, da par~
te dei Gruppi politici qui rappresentati. (Ap-
provazioni dal centro).

P RES I D E N T E _ Si dia lettura del.
l'ordine del giorno dei senatori Palermo, Va-
lenzi e Mammucari.

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,

considerata la necessità di ,rafforzare
sempre di più l'autorità dell'O.N.U., che a
norma della sua Carta cosltituzionale rap.

presenta il più efficace strumento in difesa
della 'pace fra tutti i popoli;

considerato che un grande Paese di 650
milioni di uomini, come la Cina, ne è rima~
sto finora escluso;

considerato che l'ammissione della Cina
all'O.N.U., oltre a rappresentare il giusto di~
ritto di quel Paese, potrà agevolare la di~
stensione e salvaguardare la pace attraverso
impegni internazionali,

invita il Governo a favorire l'ammissio~
ne della Cina all'O.N.U. ed a procedere al
suo riconoscimento ».

P RES I D E N T E. Poichè nessuno
dei presentatori è presente, si intende che
essi abbiano rinunoiato a svolgere questo
ordine del giorno.

Gli ordini del giorno sono esauriti.
Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

C E S C H I, relatore. Signor Presidente,
signor Ministro, onorevolli colleghi, ritengo
doveroiso non sotJtral1mi alla consuetudinI::
cortese di ringraziare i colleghi che si SOllO
interessati alla mia breve relazione e soprat-
tutto quelli che hanno espresso ~ e sono
stati quasli tutti ~ gentili apprezzamenti al
riguardo.

È stato da qualche collega rilevato come
la mia J1elazione si sia limitata ad enuncia~
zioni di principio e come io abbia trascurato
di sviluppare J'esame di alcuni settori di par-
ticolare importanza. Le osservazioni fatte so-
no esatte; ma il carattere strutturale della
mia relazione risponde, in fondo, alla mia
preparazione in materia, per cui potrei dire
di aver tentato, come diceva il collega Jan.
nuzzi, una esposizione che ha il carattere di
filosO'fia della politica. Ognuno fa quello che
può e ammevto di non avere affrontato, co~
me è stato rilevato, l'esame di alcuni 'settori
e in particolare del setto:re della emigrazione
e di quello che riguarda i ,rapporti dell'Italia
con i Paesi in via di sviluppo.

Credo però che i brevi accenni su questi
problemi, fatti nello spirito su cui è impo~
stata la mia relazione, possano essere suffi~
cienti per tranre delle conclusioni che sono
facilmente intuibili. Io in fondo ho ritenu~
to di non dover scendere a particolari ana-
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lisi perchè penso che tra i compiti di un re~
latore vi sia quello di non invadere il ter~
reno che non è propriamente suo e di non
toccare al'gomenti 'Che sono, direi, preroga~
tiva istituzionale del Ministro. Per .cui can
un certo tono, per lo meno obiettivo, di umil~
tà, io mi sono attenuto a questa imposta~
zione.

Prima di riprendeJ:1e il discorso iniziato,
mi sia permessa una osservazione che appa~
rentemente può sembrare marginale, ma che
giudico intonata allo spirito del mio inter~
vento. Devo riv01germi al collega Ferretti, il
quale, trattando dell'Università europea di
Firenze, ha 'mosso, come aveva mO'sso in
sede di Cammissione, delle critiche sulla
procedura adottata dall'Amministrazione
comunale di Firenze per acquistare il terre~
no e lo stabile che, secondo !'intenzione del~
l'Amministrazione, dovrebbero essere asse~
gnati come sedi di questa Università. In sc~
de di Commissione, più o meno, ci siamo
trovati ,d'accordo nel criticare la procedura
adottata, e il senatom Ferretti pensa chè
abbia tutto il diritto di muover,e degli ap~
punti anche in questa sede su questa ma~
teria.

Dove invece mi pare che il 'senatore Fer~
retti sia andato fuori del seminato, è quan~
do, parlando del sindaco di FiJ:1enze,10 qua~
lifica sO'cialista e comunista ~ ma questo
sul piano politico può interessare e può
non interessare ~ lo qualifica «poco demo~
cratico » ~ e qui le cose sono molto elasti~
che, pCJ:1chèla democrazia ha diverse inter-
pretazioni ~ ma, quello che è più grave per
un uomo politico di parte democristiana, lo
qualifica anche « pO'co crÌ'stiana ».

Qualcuno dirà: perchè lei interviene in
una questione di carattere personale? Per~
chè il professO'r Giorgio La Pira non è uomo
di secondo piano nella vita politica e sociale
del mondo cristiano; e per quanto riguarda
la politica estera ha delle iniziative che ren-
dono, direi, pertinente anche questo mio
intervento, a mio avviso rettificatore. Bi~
sogna 'Che uomini come La Pira vengano glu~
dicati con un metro non normale {Commel1~
ti dalla destra).

FER R E T T I. Appunto: non nor~
male!

C E S C H I, relatore. Permetta che dica
il mio parere: conosca La Pira da parec-
chi lustri, da oltre 25 anni! La Pira è un
cristiano che non agisce sul piano dell' ordi~
naria amministrazione. Noi, cristiani così al~
la buO'na, con le pantofole, viviamo in ge~
nere di ardinaria amminiistrazione, di como-
dità, di quieto viveve, mentre La Pira è un
uomo diversa e dobbiamo giudicarlo con
un metro diverso.

B A T T A G L I A. A me questo non
interessa.

C E S C H I, relatore. A lei non interes-
sa? Credo però che .questo, sul piano politico,
intereSlsi almeno certi settori; ed allora per-
metta che parli di cose che intanto int'eres~
sano me, come lei talvolta parla di cose che
interelssano soltanto a lei.

B A T T A G L I A. Credeva di aver serr~-
pre paJ:11atO'di cose che interessanO' tuttI,
ma lei parla di La Pira...

P RES I D E N T E. Senatore Batta-
glia, lasci parlare il relatore, che ha libertà
di parola in tutti i campi, anche in questa.,

C E S C H I, relatore. E allora, per fare
ancora un'osservazione in materia, io tengo
conto di quello che è stato l'atteggiamento,
nei riguardi del sindaco di Firenze e di tutta
la Isua attività, di chi poteva controllarlo an-
che sul piano della fedeltà ai princìpi: di
un grande Vescovo, il cal'dinale Dalla Costa.

Ma riprendiamo il nostro discorso. Io ha
cercato di avviare la discussione del Sena~
to su quello che è il problema centrale deI~
la politica internazionale, per riportare a
questo probema centrale ogni considerazio-

.ne su problemi marginali. E mi pare che sul
problema centrale, che è il problema della
pace, non vi sia ormai nessuno che non
concordi. Anche le discussioni sulla inevi-
tabilità o meno della guerra, che si svolgo-
no in diversi Paesi, credo che diventino ste-

.rili esercitazioni quando si pensi che, quan-
do si parla di guerra, si tratta di qualcosa
di diverso dal concetto di guerra come i

.nostri ricordi ce 10 configurano. Nella situa-
zione in oui ci ,siamo venuti a trovare, e che
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dIpende, onorevole Berti, iO' ritengo, almenO'
in grandissima parte, dagli sviluPPI della
tecnica e della scienza più ancora che dalle
nuove strutturazioni sociali che interessano
i vari Stati, io credo che l'umanità, se non
fosse soggiogata dal timore, manifesterebbe
non soddisfacentemente l'amore alla pace.

In fondo gli uomini, singoli o associati,
molte volte, direi spesso, evitano il male pcr
timore: c'è una grande legge spirituale che
dice che si può rigar dritti per amar della
virtù, ma anche per timore del castiga, ed
io ritengo che il timore del castigo sia la mol~
la e la forza determinante perchè il mondo
rinsavisca e si avvii decisamente a trovar c
gli strumenti adatti per preservare l'uma~
nità da una catastrofe.

Quindi, in una situazione di questo gene~
Te, non possono trovar posto nè le borie
nazionalistiche, nè gli impulsi missionari, e
neppure un concetto di convivenza quasi
istituzionalmente competitiva. Io non riten~
go che la vita internazionale si debba impo~
stare su una gara fra sistemi diversi di vita
politica, quasi una gara per la gara. L'idea
di competitività ritengo debba essere supe~
rata da una concezione più umana dei rap~
porti fra i popoli. A cominciare dagli Stati
più potenti, penso che occorra l'esercizio di
molta umiltà.

Sembrano affermazioni fuòri luogo, ma
noi sappiamo di quanto sangue la storia sia
cosparsa per l'infierire della superbia e del~
l'orgoglio, non solo di razza o di parte poli~
tica, ma molte volte anche della superbia
e dell'orgoglio di uomini singoli che aveva~
no in mano il destino dei popoli. Mai come
oggi si impone a chi è più forte e più prov~
visto di beni il dovere di aiutare chi è meno
provvisto. Ed in questo sentiero anche l'Ita~
lia, come si è messa, continuerà a cammi~
nare ~ come sottolineava poco fa il collega
Messeri ~ per andare incontro ai bisogni,

che sono urgenti, di quei popoli i quali,
avendo davanti al loro sguardo i progressi
della civiltà scientifica e meccanica, prova~
.no sempre più intensamente il desiderio di
raggiungere in breve tempo le tappe che
!sono state percorse da altri popoli in un
luogo periodo di anni. Quella legge della so~
lidarietà, che mette ogni individuo di fron~

te a precise responsabilità morali e impone
ai popoli di organizzare giuridicamente neI~
l'ambito della loro comunità una conviven~
za basata sull'aiuto e sul rispetto reciproco,
estendendo il campo oltre i confini delle co~
munità nazionali, impone, ai più provvisti,
di fornire quell'aiuto che essi sono in grado
di dare ai popoli in via di sviluppo.

Ho detto che la vita internazionale non
può ridursi ad una gara per la gara tra di~
versi sistemi sociali e tra diversi sistemi po~
litici. Credo che noi cadremmo m una for~
ma di manicheismo se concepissimo l'equi~
librio internazionale impostato su questo
confronto permanente, perchè io ritengo che
la verità ~ non ho difficoltà ad essere mol~

to spregiudicato non è nè tutta da
una parte nè tutta dall'altra. E la rè~
ciproca conpscenza di sIstemI di vIta
diversi led anche di sistemi poltitiei e
saciali diversi, Icciproca conoscenza che
è doveroso accrescere soprattutto con gli
scambi culturali, può insegnare qualcosa a
tutti: io arrivo a dire che anche sul piano
più elevato, che è quello dello spirito, per
tutti c'è qualcosa da imparare, tutti i po~
poli hanno qualcosa da ricevere e da donare.

Chiedo scusa se insisto forse un po' trop~
po su queste affermazioni di principio, ma
il fatto è che i rapporti umani si debbono,
si voglia o non si voglia, risolvere sul piano
del dialogo e non più sul piano della violen~
za. È questa una strada obbligata che, di~
rei, rende indubbiamente più facile l'opera
degli uomini di buona volontà, degli uomini
di governo, degli Stati e dei popoli. Su que~
sta strada, le massime che hanno regolato
per secoli, con criteri utilitaristici, i rap~
porti umani e quelli tra i popoli, oggi deb~
bono cedere il posto, pena la nostra scon~
fitta totale, a qualcosa di più umano, di più
morale. Abbiamo inteso spesso ripetere un
adagio: « quando la forza con la ragion con~
trasta, vince la forza e la ragion non basta ».

È un adagio che non vale più quando sia~
ma legati tutti a questo carro, quando na~
vighiamo tutti su questa piccola barca. Io
credo che il più suggestivo elogio che si può
fare alla scienza e alla tecnica trovi il suo
motivo nella determinazione di un nuovo
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stato di cose per cui oggi gli uomini sono
obbligati a rinsavire.

La grande epoca della scienza potremmo
dire che è legata a questa impostazione nuo-
va cui ,sono costretti i rapporti internazio-
nali. ,Se IcO'sì è, ,come lo è di fatto, occorre
guardare avanti con 'prudenza per evitare

che da imprudenze derivi l'irreparabile. Noi
abbiamo ascoltato 'Volentieri ciò che ieri
sera ,ci ha detto il ,senatore Ca.dorna a pro-
pO'sito delle due chiavi per aprire la cassa-
forte che conserva le teste delle armi nu-
oleari. Quindi prudenza ovunque, sia nel
settore militare che nel settore politico; ma
anche coraggio, perchè occorre impiegare
la nostra intelligenza per acuire la nostra
lungimiranzla e portare un effettivo e tern-
pestivocontributo al consolidamento ddla
pace.

Il discorso evidentemente riguarda il no-
stro Governo. Questo mondo ,è diventa'to
così piccolo! L'aiuola che ci Ifaceva e ci fa
tanto feroci, è diventata proprio una piccola
cosla. Occorre che gli uomini responsabili,
gli uomini che dirigono la vita dei popoli,
si sforzino di trasformare questa aiuola in
un condominio padfico, un condominio nel
quale si svolgeranno, sì, delle discussioni su
problemi secondalri e sorgeranno anche deUe
liti, come accade nelle migliori famiglie o
nei migliori condomini, ma al,la base del
quale dovrà rimanere il rispetto di ciascuno
per tutti gli altri e 1a buona volontà, Iquella
buona 'Volontà che infonde anche quella fi~
ducia di cui il looHega Messeri lamentava
poc'anzi la mancanza nei rapporti interna-
zionali, quella buona volontà che concorre
effettivamente al mantenimento delle strut-
turedi interesse comune, cioè della >pace.

Presidenza del Presidente MERZAGORA

(Segue C E S C H I relatore). Io pensa
che il nostro Governo, che può contare su
uomini saggi e intelligenti e sulla ispirazione
pacifica di fO'rze politiche aperte ai pro-
Memi del progl'esso, della libertà e della
pace, possa dare, in misura maggiore che
nel passato, run valido ed originale contri-
buto al ,consolidamento di quel nuovo cErna
di spemnza e di tfiducia reciproca che il
mondo aHende, e nel quale si può veramen-
te ambientare il faticoso lavoro che deve
impegrnalre tutti per instaurare tra i popoli,
detfinitiva:mente, una pacifica convivenza.
(Applausi dal \centro).

P RES ,I iD E N T E. Ha facoltà di
parlare r onorevole Ministro degl~ affari
esteri.

P I C C ION I, Vice Presidente del Con-
siglio dei ministri e Ministro degli affari
esteri. Onorevole Presidente, onorevoli col-

leghi, il Senato ha avuto varie occasioni nel
corso dell'ultimo esercizio [finanziario di di-
scutere e valutare l'azione del Governa nel
campo deUe relazioni internazionali. Il di
battito che ho l'onore di concludere ci ha
consentito un esame accurato ed ampio della
nostra politica estera ed io ringrazio il rela-
tore, senatore Ceschi, e gli onorevoli senatori
che sono intervenuti nella discussione.

Vi è una indubbia e meditata continuita
nella nostra politica estem come è stato
riconosciuto ed illustJrato da acuti studiosi
dei nostri problemi. !Desidero in particolal'e
ricordare la magistrale esposizione resa in
quest'Aula il 25 ottobre 1961 dal mio illu-
stre predecessore ~ chiamato daMa ,fiducia
del IParlamento e del Paese alla più aha
carica ,dello Stato ~ al quale rivolgo un
deferente ed affettuoso saluto.

Molti eventi di varia portata si 'sono v~-
rificati in questi uhimi tempi che richiedo-
no un complemento di informazioni ed os-
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servazioni, anche se nulla è aocaduto che
possa modificaI1e la nostra concezione della
situazione politica generale e le nostre con-
vinzioni sui mezzi e sui metodi idonei a
meglio servire gli interessi supremi della
pace e quelli bene intesi dell'Italia.

Nel suo complesso l'aHua}e situazione in~
tel'nazionale, avuto riguardo soprattutto ':li
rapporti 'est~ovest, 'sembra entnna in una
fase di riflessione. Il dialogo russo~america~
no, sulla cui utilità concordano sostanzial.
mente, pur con ,diversità di accenti, i Paesi
occidentali e 'tutte le opinioni poHtiche qUI
rappresentate, è appena iniziato; nè è pas
sibile fare delle previsioni che vadano al-

tl'e la constatazione, consapevolmente sod~
disfacente per noi, del fatto stesso e della
sua utilità.

Ne consegue che siUi grossi problemi ch..'
possono turbare la pace del mondo, ciascu.
no si muove con iniziative misurate per non
alterare il precario equilibrio. Una seconda
osservazione è pera<ltro da farsi: se l'atmosfe~

l'a 'non è peggiorata, essa non è neppure mi~
gliorata in quanto nessuno dei problemi
più gravi, nè Berlino, nè il Trattato di Pace
con la Germania, Inè i,l disarmo, 'sono stati

I

o stanno per essere risolti. E le stesse spe~
ranze per una padfioa convivenza dei due
diversi modi di conc~pire la vita interna ed
internazionale sono tuttora tenui ed incerte.
Tale essendo nelle sue grandi linee la si.
tuazione, il Gov'erno 'ed io stesso non la~
sceremo naturalmente nulla di intentato,
onorevoli senatori, per migliorare l'atmosfe~

l'a e lavoreremo, di concerto con i nostri al~
leati, per individuare e valorizzare le pos~
sibilità di intese onorevoli.

A questo fine noi continuiamo a ritenere
fermamente che uno dei capisaldi delJa no~
stra politica estera l'iposa sulla Alleanza
atIantica.

L'impostazione difensiva del Patto è ri~
masta intatta, senatore Berti, anche laddove
le mutevoli esigenze strategiche pongono ai
capi politici e militari problemi delicati di
adattamento. La storia di questi ultimi 12
anni ha dimostrato, senatore Lussu, non sol.o
il carattere difensivo del Patto, ma soprat~
tutto lo spirito illuminato e l'altissimo senso
di responsabilità che animano i dirigenti po"

lItici e militari dell'Alleanza. Ho parlato di
impegni e intendo riferirmi, non solo a quelli
lIberamente sottoscritti, ma anche e soprat~
tutto a,I dovere categorico di rimanere fe~
deli nella lettera e nello spirito alle regole
d'onore già richiamate in quest'Aula.

A destra si temono nostre debolezze verso
la politica del sorriso, da sinistra ci si rim~
provera di cedere a supposte tendenze ol~
tranzlste di alcune :Potenze atlantiche. Nulla
di vero, onorevoli colleghi. È mIO dovere ri~
badire qui che al Governo non sono obietti~
vamente da imputare nè cedimenti, nè ten~
tennamenti, nè ripiegamenti nella sua affer~
mata e riaffermata volontà di continuare a
dare all'Alleanza il nostro valido e respon~
sabile contributo. La N.A.T.O. è intatti bt~
tore insos1ituibile per assicurare la pace
mondiale e quindi la nostra sicurezza. Com~
piti, questi, che il senatore Ceschi ~ nella sua
pregevole relazione ~ ha acutamente defì~
niti compiti istituzionali della politica estera
di un Paese. Ed è quindi vera la constata~
zione che gli interessi dell'Italia sono in
stretta relazione con gli interessi degli altri
Paesi membri dell'Alleanza.

Peraltro è esatto che il contenuto dell'Al~
leanza non si esaurisce negli obblighi e ne~
gli apprestamenti militari di difesa. L'obiet~
tivo finale resta pur sempre quello di per~
venire ad una Comunità atlantica fondata
sugli ideali comuni della libertà, della de~
mocrazia, del progresso economico e sociale
dei popoli. Qui la nostra azione si esercita
e continuerà a svolgersi in funzione propul~
siva, pur nella comprensione delle difficoltà
singole o comuni, che vanno valutate in uno
spirito di solidarietà.

Che questa solidarietà costituisca un na~
turale completamento del coordinamento de~
gli sforzi politico~militari, lo dimostrano i ri-
sultati della recente riunione ministeri aIe di
Atene. In tale occasione si è convenuto sulla
impostazione di alcuni criteri direttivi della
strategia atlantica in base agli attuali rap~
porti di forze nucleari e convenzionali. In
pratica è stato tracciato un sistema difensivo
graduato e flessibile, la cui funzione è quella
di poter respingere ogni eventuale attacco
esterno con mezzi diversi o con diverse com-
binazioni di mezzi a seconda della consisten-
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za e della pericalosità dell'aggressione lle~
mica.

Il problema delle armi nucleari tattiche
non è stato, senatore Lussu, comunque trat~
tato nella ,citata riunione di Atene.

Peraltro, sia dal punto di vista politico
che da quello militare, non si può non con~
cordare con l'osservazione del senatore Ca~
dorna secondo cui è preferibile la program~
mazione atlantica all'anarchia nucleare. Sia~
ma quindi sempre nel quadro e nello spirito
di una concezione difensiva dell'Alleanza.
Per di più, come ha rilevato il senatore Ca~
dorna, la consistenza delle forze convenzio~
nali del blQcco sovietico è tuttora largamente
superiore a quella delIe Potenze alleate.

Ogni concetto neutralistko appare pertan~
to irrealistico, e ne hanno già parlato i seIJJa~
tori J annuzzi e iMesseri. Non ho, per parte
mia, nulla da aggiungere, salvo che si può
s1mpatizzare con taluni ideali romantici uma~
nitari, ma questo evidentemente non può es~
sere il contenuto politico di un Governo ['e~
sponsaJbile che deve provvedere al,la sieurez~
za del 'Paese. Siamo tutti d'accoDdo che, se
non esistessero piO'ggia e freddo, ,le case po~
trebbero costruirsi senza tet'to; ma non è
abolendo i tetti che noi facciamo scomparire
freddo e pioggia.

Rilevo inoltre che ad Atene sui due grandi
problemi del momento politico presente ~

Berlino e disarmo ~ si è potuta constatare

una sostanziale convergenza di vedute che
ci autorizza a parlare di una visione atlan~
tic a dei due p,roblemi in questione. Circa
Berlino, senatore Berti, è stata confermata
l'utilità del sondaggio condotto dagli Stati
Uniti per la ricerca di un modus vivendi che

nO'n pregiudichi il diritto dei berline si di con~
tinuare a godere delle loro libertà democra~
tiehe, i diritti delle .Potenze allea'te che han~
no particolari responsabilità in Germania e
gli interessi della Repubblica federale te~
desca.

Per quanto concerne il disarmo, che ha
formato oggetto di vari interventi, la CO'n~
ferenza di Ginevra dei 18, che ha avuto ini~
zio il15 marzo scorso, ha concluso il 15
giugno il primo ciclo dei suoi lavavi. Tali
lavori verranno ripresi il16 luglio prossimo.

I tre mesi di attività non hanno portato ad
intese consacrate in atti formali. Nè sarebbe
stato lecito attendersi tanto in così breve
spazio di tempo: note erano Infatti le pro~
fonde divergenze di O'pinioni esistenti circa
la scelta dei mezzi e dei metodi da impiegare
per il conseguimento di un disarmo generale
completo. Per giungere alla graduale elimi~
nazione di queste divergenze, la Conferenza
ha dato corso ad un lavoro di primo raffron~
to delle varie proposte contenute nei piani
di disarmo ad essa sottoposti, Call il risul~
tato, se non altro, di meglio indentificare
l'effettiva portata delle questioni controverse.

Parallelamente la Conferenza ha cercato
di concordare alcune misure preliminari. Si
tratta di iniziative che, pur nO'n essendo at~
tinenti al disarmo propriamente detto, con~
tribuirebbero positivamente a migliO'rare la
atmosfera internazionale, creando così un
clima più favorevole al raggiungimento di
intese su problemi di maggior momento.

Ha certo costituito una grave delusione
per le Delegazioni di tutti i Paesi, l'improv~
viso rifiuto da parte della Delegazione so~
vietica di associarsi alla progettata dichia~
razione comune contro la propaganda di
guerra ~ una, appunto, delle misure preli~

minari predette ~ quando, solo tre giorni
prima, essa l'aveva pienamente approvata

Nonostante la mancanza finora di risultati
concreti, la Conferenza ha ~ a nostro

avviso ~ da'to a vedere di .essere ipoten~
zia,lmente in grado di superare situazioni
di netto contrasto e certamente continuerà
nel paziente lavoro di ricerca di un terreno
di intesa. Cosicchè noi vediamo con favore
delinearsi una tendenza rivolta alla istituzio~
nalizz.azione della Conferenza che diverrebbe
così un organo permanente di negoziato. Il
metodo ,finora seguito e da noi promosso di
esaminare attraverso una serie di comitati
i molteplici aspetDi del complesso problema
del disarmo, si è dimostrato utile e promet~
tente. Gli avvicinamenti conseguiti nelle op~
poste tesi, anche s.e le questioni di fondo
che più dividono l'Occidente dall'Unione So~
vietica non sono state ancora affrontate, e la
identi.f1cazione di alcune aree di convergenza
che potranno essere utilizzate nel seguito dei
lavori costituiscono indubbiamente un risul~
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tato positivo che ci induce a mantenere nei
riguardi della Conferenza la fiduciosa aspet~
tativa da tuth manHestata ai suoi inizi.

Un particolare rilievo merita l'utile par~
tecipaz,ione ai lavori della Conferenza di al~
cuni Paesi non impegnati. Questi hanno sa~
puto conferire alla loro presenza, nan sol~
ta:nto una funzione di attenta ed equilibrata
osservaziane neHa schermaglia diplomatica
tra Oriente ed Ocoidente, ma altresì il valo~
re di un contributo fattivo e realistico allo
esame dei problemI in discussiane.

A proposito di disarmo e di mantenimento
della pace, ho letto con interesse e campia~
cimento, senatore Lussu, la lettera inviata
al Congresso attualmente riunito a Masca
con la quale gli onorevoli Nenni e Lombardi
congiuntamente sottolineano che il disarmo
generale controllato costituisce la premessa
per una pace stabile ~ per il superamento
della politica dei blocchi e che tali obiettivi
possono meglio raggiungersi attraverso un
dialogo effettivo tra forze politiche e persona~
lità responsabili anzichè mediante iniziative
di parte e, aggiungo io, propagandistiche.

La nostra az\ione polItica, onorevoli colle~
ghi, non si esaurisce nell'appartenenza alla
Alleanza atlantica, nè nel nostro fermo pro~
posito di contribuire alla creazione di una
Comunità atlantica. Abbiamo sempre presen~
te e vivissima nelle nastre menti e nel nostro
animo l'esigenza di madificare in senso uni~
tario, cioè nel senso in cui si muave la sto~
ria, l'attuale ordinamento europeo con par~
ticolare riguardo a quella parte dell'Europa
che già ha realizzato un primo efficace dise~
gno di vita associata attraverso la creazione
della Comunità econamica europea.

Dato lo st,retto legame esistente tra Mer~
cato comune e processo di unificazione euro~
pea, consentitemi di accennare con la neces~
saria brevità, anche in re,lazione a quanto
hanno detto i senatori Jannuzzi e Ferretti, ai
risultatI già acquisiti ed alle uhime realizza~
zioni in seno al M.E.C., mettendovi succes~
sivamente al corrente, onorevoli colleghi, di
quello che abbiamo fatto ed intendiamo fare
per facilitare il cammino necessariamente
faticoso verso l'unità politica.

Particolarmente impegnativa è stata la no~
stra partedpazione allo sviluppo delle Co~
munità europee (C.E.E., Euratom, C.E.C.A.).

Per quanto riguarda lo sviluppo mterno
del Mercato comune sono state raggIUnte,
nel corso di quest'anno, delle tappe fonda~
mentalI, non solo nella progressiva attuazio~
ne dell'unione doganale, ma altresì nella
graduale realizzazione dell'unione economi~
ca, che, nelle sue molteplici forme, tecniche
ed organizzative, sociali ed umane, rappre~
senta l'aspetto piÙ originale ed innovativo
dell'organizzazione economica europea, quale
processo irrevocabile deU'uni:ficazione poli~
tica.

Quanto all'attuazione dell'unione doganale,
di grande momento è stata la decisIone del
Consiglio della C.E.E. del15 maggio cor~
rente anno di applicare, a partire dal 1° lu~
glio, i,l secondo acceleramento, rispetto al
ritmo previsto dal Trattato di Roma, nella
stabilizzazione doga:nale tra gli Stati rnem~
bri. In tale maniera si è portata al 50 per
cento la riduzione dei dazi nazionali per i
prodot:ti industriali e al 35 per cento per i
prodotti agricoli negJi scambi intercomuni~
tari, rendendo possibile, allO luglio 1963, un
secondo anticipato allineamento, delle tar:Iffe
nazionali sulla tariffa esterna comune. Un
ulteriare impulso, è stata quindi dato all'eli~
minazione delle barriere doganali nell'ambi~
to comunitario per la creazione completa
del Mercato comune.

A coronamento di questi già noti risultati,
il Consiglio C.E.E., fra il novembre 1961 e il
gennaio 1962, in una serie continua e labo~
riosa di riunioni a livello dei Ministri, ha
adottato decisioni ,di importanza fondamen~
tale per la costruzione europea: il complesso
delle disposizioni relative all'at'tuazione della
politica agricola comune e la deliberazione
di passare alla seconda tappa del periodo
transitario del Mercato comune, che hanno
posta il suggello definitivo dell'irr,eversibi~
lità del processo di integrazione economica.

Il passaggio alla seconda tappa, in parti~
colare, in quanto implica l'abbandono della
regola dell'unanimità e l'adozione di quella
della maggioranza per le decisioni del Con"
siglio in alcuni settori fondamentali del Mer-
cato comune, conferma la volontà dei sei
Governi di legarsi nell'organizzazione comu~
nitaria COinforme sempre piÙ vincolanti e co~
stItuisce, quindi, un indiscutibile progresso
ai fini della unificazione politica dell'Europa.
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Al consolidamento dell'organizzazione co~
munita,ria corrisponde una sua più ampia
({ proiezion~ » ~ la parola va inte~a nel suo
senso visuale ~ nel mondo estero. Sotto
quest'ultimo aspetto l'associazione con iPae~
si d'oltremare rappresenta i,l collaudo della
funzione storica e politica che la C.E.E. può
assolvere per impostare su basi paritetiche
del tutto nuove e moderne una stretta col~
laborazione tra l'Africa e l'EurO'pa. L'evO'lu~
zione dei rapporti ,fra la Comunità europea
e i Paesi africani associati che hanno conse~
guito l'indipendenza dimostra che la Comu~
nità, lungi dal difendere e .consolidare privi~
legi di tipo coloniale degli Stati membri,
senatore Valenzi, si propone di sostituire
ai vecchi rapporti un sistema Imultilatera~
le e ~ ripeto ~ paritetico, adeguato alle

nuove condizioni di sovranità e di indi'Pen~
denza degli Stati associati, come è stato
giustamente rilevato dal senatore Jannuzzi.

Gli impegni assunti verso i Paesi africani
associati non hanno impedito, tuttavia, aHa
Comunità di intensificare i suoi rapporti con
gli altri Paesi in via di sviluppo, specrie con
quelli deU'Amerioa Latina, ai quali l'Italia è
legata da particolari vincoli spirituali e cul~
turali e da correnti tradizionali di traffico:

Il sUCcesso del MeJ:1Cato comune, sia sul
piano economico che su quello politico, e il
suo progressivo affermarsi come uno dei
centri di propulsione della vita internazio~
naIe, trovano una piena conferma nella do~
manda di adesione della Gran Bretagna, pre"
sentata ufficialmente il 9agosto del 1961.

I negoziati fra i Sei ed il Regno Unito si
sono aperti il 10 ottobre del 1961 a Parigi
e proseguono alacremente a BJ1U~elles. I rap~
presentanti della Gran Bretagna e dei sei
Paesi della C.E.E. si sono trovati d'accordo,
agli inizi dello scorso maggio, sulla necessi~
tà di disporre, entro il corrente mese, di un
panorama di insieme sui vari problemi posti
in essere dall'adesione della Gran Bretagna
alla C.E.E., panorama che potrà consentire
ai sette IPaesi di tracciare le linee principali
di un accordo generale.

Per quel che si riferisce all'atteggiamento
italiano nell'ambito di questo complesso ne~
goziato, il nostro Governo ha sempre dichia~
rata, senatore Granzotto Basso, di conside~

rare la decisione britannica di aderire alle
Comunità europee come. un evento che deve
essere salutato con grande soddisfazione da
tutti i settori europei democratici.

Nella trattativa in corso con i rappreSèn~
tanti del Governo di Londra ~ e nei contatti
con gli altri Paesi europei che hanno chiesto

I o stanno per chiedere di aderire o di asso-
ciarsi ai Sei ~ è stata e sarà sempre nostra
premura di vedere prese in considerazione e
soddisfatte al massimo certe fondamentali
esigenze di tali Paesi; ad esempio i traffici
e la posizione della Gran Bretagna all'inter~
no del Commonwealth. Ma, d'altra parte,
non possiamo non porre in rilievo alcuni ele~
menh basilari che rappresentano, a nostro
avviso, la condizione essenziale per garantire
m conseguimento degli obiettivi economici e
politici dei sei Paesi .che hanno da'to avvio
al grande processo di integrazione dell'Eu~
rapa.

Tali condizioni sono poche, semplici, ma
vi tali:

i principi, gli obiettivi politico~economl-
ci ed i meccanismi istituzionaJi fissati dai
Trattati di Roma non debbono subire so~
stanziali alterazioni;

i negoziati, che via via saranno svillup~
pati e conclusi per l'adesione di nuovi mem~
bri alle tre Comunità, non dovranno impJi~
care alcun rallentamento dei ritmi dell'in~
tegrazione europea, quali sO'no previsti non
solo dai Trattati di Roma ma anche daJle
successive decisioni dei Sei in tema di ac-
celeramento di tali ritmi.

Questi stessi principi (rassicuro al riguar~
do i senatori intervenuti su tale argomento)
saranno seguiti nei futuri negoziati delle
Comunità europee con quei 'Paesi che hanno
posto la loro candidatura a membri « asso~
ciati » della C.E.E.

Desidero, con l'occasione, daI'e qui pub~
blico riconoscimento dell'opera costruttiva
della Delegazione italiana alla Con£erenza di
Bruxelles, cui è toccata la Presidenza dei
lavori della Conferenza ed al collega Colom~
bo che li ha diretti in mO'do encomiabile, da
tutti sentitamente apprezzato.

Quanto ai rilievi qui formulati circa lo
eventuale ingresso della Spagna e del Porto~
gallo, desidero precisare che nè Il'uno nè l'al-
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tro Paese hanno presentato formale doman~
da di adesione. I Governi spagnolo e porto~
ghese hanno soltanto chiesto lo stabilimen~
to di particolari rapporti di cooperazione
economica e ,commerciale con i Sei.

L'esame della sostanza del probllema è sta~
to rinviato dal Consiglio dei ministri della
Comunità a data ulteriore. La posizione del
Governo italiano è stata già precisata nel
senso che esso si atterrà ai rprincìpi demo~
cratici cui si ispirano i Tlrattati di Roma.

Sono a tutti noti il vivo interesse e ~l con~
siderevole appoggio che il Governo degli
Stati Uniti ha sempre dimostrato per la in~
tegrazione politica ed economica dell'Euro~
pa e per un ampliamento delle Comunità eu~
ropee che non comporti, tuttavia, alcun ral~
lentamento nella realizzazione degli obiettivi
economici e politici dell'Europa dei Sei. È
alla luce di questo costante e chiaro atteg~
giamento del Governo di Washington che
vanno valutate le prospettive di una sostan~
ziale liberalizzazione degli scambi commer~
ciali da parte di tutti i Paesi della Comunità
atlantica, nel quadro del « Trade Expansion
Act}} che il Presidente Kennedy ha sottopo~

sto all'esame del Congresso degli Stati Uniti.
L'approvazione di questo disegno di legge

potrebbe permettere alle Comunità economi~
che europee, agli Stati Uniti d'America, al
Canada e agli altri Paesi industrializzati del~
l'Occidente di procedere ad un disarmo tarif~
fario ~ in allcuni casi totale ~ soprattutto

nel campo dei prodotti industriali.

Questo disarmo tariffario su scala più am~
pia che non queHa europea o dei Sei ha già
trovato una parziale applicazione nell'ambi~
to dell'Accordo generale per lIe tariffe e il
commercio ~ G.A.T.T. ~ attraverso la con~

elusione di accordi tariffari di vasta portata
tra i Sei e gli Stati Uniti e fra i Sei e l~
Gran Bretagna. L'approvazione da parte del
Congresso americano del « Trade Expansion
Act » e l'ampliamento della C.E.E. con l'in~
gresso della Gran Bretagna e di quegli altri
Stati europei che accetteranno gli obiettivi
politici ed economici dei Trattati di Roma,
non potranno ~ a nostro avviso ~ che dare

un nuovo impulso alla rliberalizzazione degli
scambi all'interno della Comunità dei Paesi
occidentali. Tali eventi consentiranno la for~

mulazione di piani armonici e concordati in
favore dei Paesi in via di sviluppo o appar~
tenenti al cosiddetto « terzo mondo)} com~
prendendo in questi piani, senatore Valenzi,
10 studio di accordi mondiali fra Paesi pro~
duttori e Paesi consumatori di prodotti di
base e tropicali.

Non possiamo peraltro concepire che la
Comunità perda la sua fisionomia squisita~
mente europea nè tanto meno che si dilui~

, sca in una sia pur ampia ilntesa dogarnale o
tariffaria. È nostro preciso intendimento che
rimangano !fermi ed operanti quegli aspetti
organizzativi ed integrativi che la fanno ap~
parire quale essa fu concepita, cioè costru~
zione anticipatrice dell'unificazione politica
dell'iEuropa. ,Se da parte italiana si rè prima
auspicata, e succeslsivamente accolta con
grande favore, la decisione della Gran Bre~
tagna di aderire al Mercato comune, ciò è
stato perchè eravamo e siamo convinti che
essa può diventare un fattore importante
anche nella costruzione politica dell'Europa.
Siamo profondamente persuasi che, nell'epo~
ca in cui viviamo, la grandezza delle Nazioni
e dei governanti risiede nell'anteporre alle
esigenze particolari quelle della solidarietà
in una visione illuminata degli imperativi
della vita sempre più associata, imperativi
che si impongono principalmente per il con~
solidamento ed il progresso dell'Europa.

Obiettivo riconosciuto del processo di in~
tegrazione iniziato nel settore economico è,
senatore Granzotto Basso, l'unità politica
delle rliJbere Nazioni del nostro continente.
E al processo di un~ficazione politica è ormai
necessario dar corso, sia pure in maniera
graduale, ma tenendo presente il risultato
finale da mggiungere, ,che dovrà a nostro
avviso essere quello di una Comunità di
popoli liberi, politicamente ed economica~
mente integrata. Noi abbiamo operato nel~
la convinzione che sia saggio progredire
pragmaticamente, senza indugiare in sterili
polemiche dottrinarie, e che sia opportuno
accettare quanto la realtà politica del mo~
mento offre. Credo che ci possiamo attribui~
re il merito principale di aver tenuto vivo
nei mes.i scorsi il dialogo sui progetti di
unione politica europea, dopo le non intera~
mente soddisfacenti conclusioni della riu~
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nione di apri,le dei sei Ministri degli affari
esteri. I nostri sforzi, unitamente a quelli
degli altri cinque Paesi, continuano a muo~

~ versi pazientemente in questa direzione.
Non vi è dubbio che l'auspicata adesione

di nuovi Paesi alla Comunità dovrà avere lo~
gicl riflessi anche nel settore polItico. Tale
principio è stato del resto salennemente af~
fermato dai Sei ed è stato, in via pratica, pie~
namente accolto, in particola:re dal Governo
inglese.

Londra ha infatti seguito con attenzione
il negoziato politko in carso tra i Paesi che
sono già membri della Comunità, sul quale
è stata tenuta informata, sia in via bilate~
l'aIe che nella sede multilaterale che già ac~
coglie i sette :Paesi, l'U.E.O. lAlla luce dei
progressi che nelle settimane e nei mesi a
venire 'compirà il negoziato di adesione del
Regno Unito al Mercato camune, si sarà
inoltre in grado di opportunamente precisare
in qual mO'do passa es,se:re tenuto cO'nto an~
che dell' apiniane inglese sul pro getto di
unione politica europea. Questo progetto de~
ve però a nostra avviso progredire decisa~
mente verso \la realizzazione can la neces~
saria prudenza, ma senza indugi: ciò che
desidera qui riaffermare è l'irriversibilità
dell'integraziane economica intesa nel pi~
ampio senso, la quale presuppone, e quindi
impone, una costruzione politica il più pos~
sibile integrata ed unitaria.

Da quanto precede si 'PUÒ desumere ohe
il Governa aderis'ce pienamente all'ispira~
zione generale dell'ordine del giorlllo pre~
sentato dai senatori Granzotto Basso ed al~
tri che si richiama aHa costante direttiva
della politica estera italiana di perseguire
l'obiettivo dell'integrazione europea. Pur cO'n~
dividendo i principi e le idee informatrici, il
Governo non ritiene opportuno impegnarsi
ad accettarlo neHe singole e farse per il mo~
mento troppo cristallizzate condizioni che
esso formula.

L'Europa è armai, onorevali senatori, una
idea..,forza nO'n più soltanto vagheggiata

da pochi illuminati statisti, pensatori e pub~
blicisti, maradicatasi ~ grazie anche al pro-

digioso successo della Comunità economica
~ nelle coscienze di sempre più vasti strati

dei popoli, nei sei Paesi, in Inghilterra ed al~
trove.

Ed 'è con vilvo compiacimento che sotto~
linea la dichiarazione pubblicata giorni or
sono a ,Parigi dal Comitato di azione per
gli Stati d'Europa, presieduto da quel gran~
de europeista che è Jean Monnet, e che ha
avuto vasta risonanza e notevole successo
di opinioni nei Paesi europei e negli Stati
Uniti d'America. Da parte italiana il docu~
mento è stato firmato da eminenti uomini
politici e sindacalisti appartenenti alle più
svariate correnti. Ciò mi 'Consente di ponre
in rilievo ,la notevole area di consensi su cui
aggi e domani può contare il Governo nel
proseguimento della sua politica europei~
stica.

A questo punto vorrei cercare di completa~
re il panorama della nastra polItica estera
neN'ambito dell'Occidente aiccennando alle
nostre relaziani cO'n gli Stati Uniti d'Ameri~
ca, prendendo lo spunto dalla recente visita
a Roma del Segretario di Stato signor Rusk.
Pur svO'lgendosi tali rapporti nel quadro del~
l'Alleanza, e pur seguendo il Governo di
WashingtO'n con le migliori disposiziani gli
sviluppi del Mercato comune e dell'integra~
zione politica europea, è ovvio che i 'legami
di tradizionale amicizia che legano i due Pae~
si e la funzione di guida del mondo libero
assunta dagli Stati Uniti, rendono partico~
larmente importanti e conti'llui i !Contatti tra
i due' Governi. Nei recenti colloqui di Roma
sono stati esaminati e valutati gli aspetti e
i prohlemi più delicati dell'attuale momento
internazianale.

Abbiamo ripetuto al Segretario di Stato
Rusk il nostro convincimentO' della opportu~
nità di continuare il dialago ed esperire con
pazienza e tenacia tutti i tentativi per miglio~
rare l'atmosfera internazianale nella ricerca
di forme, modi e vie per raggiungere intese
parziali e ~ possibilmente ~ soluzioni defi~
nitive per i maggiori problemi, ivi compreso
quello di Berlino. AbbiamO' potuto constatare
eon quanto sensO' di responsabilità il ,Presi~
dente Kenned2 abbia sentito tutta l'impor~
tanza di mantenere aperto e costruttivo il
colloquio con l'Unione Sovietica.

Ritornando aHa posizione assunta dal Go~
vema di Washington nei riguardi della Co~
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mUllltà economica europea e del processo
in corso di integrazIOne polItica europea, de~
sidero ~ottolineare con partIcolare compia~
cimento le dichiarazioni del Presidente Ken~
nedy, a FiladeHìa, della scorsa settimana. È
anzitutto da rilevare come egli abbia, in una
sede particolarmente significativa, formula~
to una valutazione che, lungi dal lImitarsi
a considerare lo stato attuale della Nazio~
ne americana, si estende alle condIzioni del
mondo ed ai problemi che gli Stati Ul1lti in~
sieme aglI alleati devono affrontare per la
pace del mondo e la salvaguardia dellaro av~
venire. La dichiarazione di <,interdipenden~
za

" 'tra glI S1ati Uniti ed un'Europa eCOlno~
micamente e politicamertte unita, conferma
una volta di più le tendenze e le ispirazioni
innovatrici della politica estera di Washin~
gton. Essa vuole essere parimenti un incarag~
giamento aH 'unificazione europea e smenti~
sce implicitamente ed autorevolmente le illa~
ziO'ni Iche erano talvolta state fatte su pretese
perplessItà americane nei confronti della in~
te gl'azione palitica del nostro continente.

La dichiarazione non pone, ovviamente,
scadenze, nè precisa dettagli di procedura e
di metodo. Nondimeno gli obiettivi che essa
indica, nei riguardi non soltanto dell'Eurapa
ma del progresso politico, econamÌICo e sacia~
le del mondo, non possono non trovare fin
d'ora il Gaverno italiana pienamente consen~
ziente.

Riguardo alle relazioni con l'Unione Sovie~
tica e con i Paesi del blocco comunista, l'in~
dirizzo politico del Governo si basa sul prin~
cipio che le profonde differenze idealogilche
e di struttura nOln debbano costituire un im~
pedimento allo sviluppo di n0'rmali recipro~
che relazioni. Ciò soprattutto ndl'intento di
consolidare la pace nel mondo, che presup~
pone ~ come ho accennat0' dianzi ~ un dia-
logo aperto e leale C0'n l'Unione Sovietica e

i Paesi del Patto di Varsavia. Tale è la no~

stra interpretazi0'ne ~ e quella dei nostri

alleati ~ della coesistenza pacifica, senatore
Berti. È augurabile che da parte sovietica si
abbandoni l'altra interpretazione affermata
dallo stesso Krusciov, di lotta tatale, ideO'lo~
gica, politica ed economica. L'Italia intende
rispettare i principi cui si conformano nella
azione di Governo gli altri Stati, ma preten~

te un eguale compol'tamento verso i pro.
pri ordinamenti e le proprie istituziani. Sul
terreno C0'ncreto questa impostazione poHti~
ca ha dato luogo a molteplici accordi econo~
mici e cultumli eon l'Unione Sovietica ed i
Paesi comunisti e, da ultimo, aHa visita del
Vice Presidente del Consiglio dei Ministri
Kossighin in Italia e del Ministro del com~
mercia cO'n l'estero O'norev0'le Preti a Mosca.

Non mancheremo di continuare a perse-
guire questo obiettivo di distensione e ad
osserval'e, con tutto l'interesse che merita,
la politica di destalinizzazione inaugurata ed
applicata da Krusciov, nella speranza e con
l'augurio ohe essa si traduca in una più con-
ciliante condotta degli affari internazionali.

Un esempio indicativo di come noi inten~
diamo la convivenza pacifica è offerto dai no~
stri rapporti con la Jugoslavia. La visita a
Roma del Vice Presidente del Consiglio Ese~
cutivo Federale Jugoslavo, signor Rankovic,
nei giorni 13 e 14 giugno, ha riconferm~to la
volontà dei due Paesi, indipendentemente
ed al di sopra della diversità dei loro ordi-
namenti inte:lll1i, di sviluppare in tutti i set-
tori, in prima 1inea quelli economici e cultu-
rali, gli esistenti cordiali rapporti.

La visita ha rappresentato, in definitiva,
un signi,ficativo gesto di buon vicinato tra
due Paesi che, pur avendo problemi penden~
ti tra loro, intendono risolverli con spirito
amichevole, mentl'e riconoscono di poter ul-
teriormente incrementare i loro scambi nel
reciproco interesse. Abbiamo in tale quadro
molto gradito l'invito, per data da stabilirsi,
rivolto al Presidente del Consiglio e al Mini-
stro degli esteri italiano di recarsi in Jugo-
slavia.

Nel corso di questi colloqui italo~jugoslavi
non si è mancato da parte nostra, senatore,
VaIlauri, di risollevare la questione delle pro~
prietà italiane site nella fascia confinaria di
Nova Gorizia. Abbiamo fornito ulteriori eIe~
menti e confidiamo che da parte jugoslava
si proceda in maniera non contrastante con
lo spirito di più intensa cooperazione stabili-
tosi tra i due Paesi.

Sempre allo scopo di favorire e potenziare
i fattori positivi delle relazioni internaziona~
li, continueremo ad appoggiare l'Organizza~
zione delle Nazioni Unite, strumento il)1sosti-
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tuibile ancorchè impe]1fetto della Comunità
I,nternazionale. L'ingresso di numerosi Paesi
nuovi ha posto al primo piano dell'attività
dell'O.N.U. i,l problema della decolonizzazio~
ne. Nei vari Organi e specialmente nel Comi~
tato dei 17 ~ del quale abbiamo accettato
di far parte nonostante la particolare delica~
tezza del compito ~ l'Italia si adopera, per
quanto è nelle sue possibilità, affinchè la de~
colonizzazione avvenga senza scosse e senza
orisi perturbatrici. D'altro lato il Governo
italiano nOln manca di far sentire <lasua voce
per rimuovere gli ostacoli frappostialla li~
bertà effettiva dei nuovi Stati e di quelli che
accederanno all'indipendenza, daUa vischio~
sità di situazioni inerenti ad un periodo sto~
rico ormai superato. Siamo convinti ~ e
mi rivolgo qui partIcolarmente ai senatori
ohe sono intervenuti su tale argomento ~

che il processo di decolonizzazione che si
sta svolgendo in Africa debba considerarsi
un fatto storico di grande portata che va
seguito dall'Occidente con simpatia, non solo
affinchè esso possa svolgersi attraverso for~
me d'ordinata evoluzione, ma anche ad evita~
re che si trasformi in uno strumento di pro~
paganda sobillatrice e di guerra fredda ai
danni del mondo libero e degli stessi Stati
africani.

Alle linee anzidette l'Italia ha ispirato il
proprio denso appoggio all'intervento delle

Nazioni Unite nel Congo, contribuendovi con
un contingente della nostra Aeronautica e
con un ospedale della Croce Rossa. Ambedue
questi reparti hanno svolto in modo enco~

miabile ed ampiamente riconosciuto il com~
pita loro affidato. Ai ventuno nostri Caduti
per un dovere di solidarietà internazionale

vada il nostro commosso memore pensiero.

Come ho di anzi illustrato, partecipiamo
anche, nel quadro dell'O.N.U., alla Conferen~

za per il disarmo.

In sintesi, nell'indicare la nostra azione in
seno alle Nazioni Unite, si possono mettere
III rilievo i punti seguenti:

1) Presenza attiva dell'Italia in numerosi
organi di rilievo dell'O.N.U., e impostazione

democratica della nostra azione fedele ai
principi dello Statuto.

2) Importanza del ruolo Italiano al~

l'O.N.U. in particolare nei riguardi dei Pae.
~i afro~asiatici.

3) ConceZlOne dinamica italiana del~

l'O.N.U. espressa da un canto nella sua uti~
le partecipazione ai dibattiti relativi ai due
grandi problemi del momento (disarmo e
decolonizzazione), dall'altro nella sensibili~
tà, non disglUnta da realismo, della esigen~
za di apportare qualche miglioramento alla
prassi dei procedimenti societari secondo
quanto consentito dalle circostanze.

E poichè parliamo dell'O.N.U., vorrei ri~
Eerirmi occasionalmente agli ordini del gior~
no presentati dai senatori Parri, Fenoaltea,
Palermo, Valenzi e Mammucari, per far pre~
sente che la questione della rappresentanza
della Cina rimane uno dei più grossi pro~
blemi tuttora sottoposti all' esame della mas~
sima organizzazione mondiale.

Come è noto, lo scorso anno l'Assemblea
respinse a larga maggioranza una proposta
sovietica intesa ad ammettere alle Nazioni
Unite la Cina comunista, quale unica rap~
presentante della Cina.

Essa approvò, invece ~ l'Assemblea del~

l'O.N.U. ~ un progetto di risoluzione che,

considerando la questIOne della rappresen~
tanza della Cina all'O.N.U. come una que~
slione «importante », sosteneva che le de~
cisioni relative dovevano essere prese con
voto qualificato, vale a dire a maggioranza
dei due terzi dei presenti e votanti, in base
all'articolo 18, paragrafo 2, dello Statuto
delle Nazioni Unite.

Dal voto dell'anno scorso, senatore Par~
ri, che vide molti afro~asiatici e latino~ame~
ricani approvare la risoluzione occidentale
e respingere quella sovietica, emerge che la
maggioranza dell'Assemblea è orientata nel
senso di non voler mutare lo status quo alle
Nazioni Unite, fino a quando non sarà pos~
sibile definire e consolidare lo status inter~
nazionale den'una e dell'altra Cina.

n Governo italiano si riserva di decidere
sull'atteggiamento da assumere, anche in
base alla valutazione degli orientamenti che
si manifesteranno in Assemblea. Ne conse~
gue che restiamo sulla nota posizione di
non procedere al riconoscimento della Cina
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comunista fino a quando il massimo orga~
nismo internazIOnale, l'O.N.U., non si SIa
pronunciato sul fondo del problema, cioè
sullo status delle due Cine.

Il Governo non può, pertanto, prendere
~1lcun impegno come quelli che sono stati
prcspettati dagli ordini del giorno in que~
stione.

Uno del settori che piÙ dirct13nll~rlie ci
interessa, per la vicinanza geografica e per
la crescente Importanza politica ed econo~
Llllca, è quello medio~orientale e nord~afn~

l'ano dove proprio in questi giorni si è com~
piuto un evento storico: la proclamazione
formale ddJ'indipendenza dell'Algena di cui
particolarmente ci felicitiamo come amici
della Francia, come europei e come medi~
terranei. Il Governo italiano ha proceduto
senza indugi, senatore Valenzi, al nconosci-
mento del nuovo Stato algerino.

IJ tormentato processo evolutivo del Me-
dlO Oriente e del Nord Africa è oggi, inol~
ire, reso pIÙ febbrile e complesso per l'ac-
cavallarsi sulle vecchie aspirazioni e riven-
dicazioni nazionalistiche e romantiche di
pressanti istanze sociali ed econOIl1iche. f~
tutto un mondo che si risveglia e si pone
in movimento, in un travaglio esasperato
dai continui sviluppi della tecnica che al~
meno in un primo momento tendono ad
accentuare invece che a colmare i dislivelli
fra i Paesi indÙstriahzzati e quclIi in via
di sviluppo.

L'ItaJia, che per la 5ua pOSIZIOne geogra-
fica ha molteplici legami con i Paesi africani
ed il Medio Oriente, deve andare incontlo
con impegno, secondo le sue possibiJità ed
altitudini, alle esigenze di quelle popolazio-
m. Fra le iniziative per una più efficace azio-.
ne potrà ~ penso ~~ servire utilmente queJ~

la preannunciata dal senatore Turani.
I nostri ::1michevoli rapporti con tutti quei

Paesi costituiscono la migliore riprova di
quanto tale necessitÙ sia da noi sentita. Ne!
contesto dei nostri sforzi per migliorare ed
intensifìcare taJi rapporti con tutti quei Pae~
si sono da ricordare le due recenti visite,
coronate da pieno successo, del Presidente
del Consiglio onorevole Fanfani in Marocco
ed in Tunisia.

In Ulla rassegna dei nostri rapporti inter~
nazionali un posto di rilievo meritano le

nostre relaziol1l ~ a noi care e vivamente

sentIte ~ con l Paesi dell'America Latma,

basate sulla tradIzIOnale amicizia e collabo~
razione. Oltre ai tradizIOnali vmcoh cultu~
rali e di sangue che ci uniscono così stret-
tamente ai Paesi del Sud~Amenca, il Gover~
no Italiano si sforza dI dare un contenuto
concreto a tali relazioni contribuendo, nel~
la mIsura consentita dalle nostre possibili~
tà, allo sviluppo delle vaste risorse di quel
continente, premessa indispensabile per un
suo pIÙ saldo equilibrio pohtico e sociale.
Come manifestazione specitìca di questa
condotta va annotata la fiducia da noi di~
mostrata nel sottoscrivere il prestito, lancia~
to in Italia dal Banco italo~americano, di
sviluppo attraverso un gruppo finanziario
nazionale per un ammontare dI 25 milioni
di dollari.

È inoltre costante in noi la preoccupa-
zione ~ condivisa del resto dagli altri Pae~
si della Comunità economica europea ~ di
tener conto degli interessi economici dei
Paesi latino~americani. Ma è anche sul pia~
no pohtico che considenamo la profonda
importanza del mantenimento dei legami che
uniscono i Paesi latino~americani al mondo
occidentale con i quali è comune una con~
cezione di vita. Questi legami devono esse-
re salvaguardati e approfonditi. Ed è in
questo senso che valutiamo anche l'impor~
tanza dell' {( Alleanza per il Progresso » pro~
posta dalla nuova Amministrazione ameri~
cana.

OnorevolI colleghi, ho già abusato a lun~
GO della vostra indulgenza, devo quindi con~
f enere il mio desiderio di illustrarvi più am~

piamente i nostri rapporti con altri Paesi,
:-.pecialmente quelli de] settore estremo
Drientale e del Pacifico, alcuni dei quali so~
no a noi legati da comunanza di ideali e di
interessi. Per oggi mi limiterò a ricordarvi
che l'importanza da noi attribuita a questa
parte del mondo è notevole e corrisponde
pienamente al ruolo che la storia ci ha chia~
mati a svolgere nell'ambito della Comunità
internazionale. La visita di Stato del Pre~
sidente delle Filippine, compiuta 1a settima~
na scorsa a Roma, ne costituisce la più re~
cente testimonianza.

Un breve cenno finale alle nostre relazio~
ni con l'Austria turbate da una controver~
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sia che va realisticamente tenuta distinta
dal complesso dei nostri rapporti interna~
zionali e dal contesto dei grandi problemi
che investono il destino dell'Europa e del~
l'umanità.

Il Governo Italiano ~ che in sede interna
sta effettuando un notevole sforzo dI buo~
na volontà ~ rimane sempre favorevole a
quanto possa condurre con l'Austria al su~
peramento definitivo di questa incresciosa
controversia, da cui vorremmo veder liberati
i rapporti con un Paese vicino ed amico.
Con questi intendimenti sarò lieto di in~
contrare prossimamente il Ministro degli
esteri austriaco ove sussistano le condizioni
per un fruttuoso scambio di vedute.

In merito alle nostre relazioni commer~
ciali mi limiterò per il momento a rilevare
che, pur ovviamente connesse con il comples~
so delle situazioni politiche, esse sono in
funzione del nostro programma e delle no~
stre necessità di scambi sempre più ampi
con tutti i Paesi. Il carattere della nostra
economia, principalmente di trasformazio.
ne, impone un sempre più attivo insenmen~
to nei mercati internazionali. I risultati so~
no eccellenti grazie alle sperimentate capa~
cità dei nostri operatori e delle nostre mae~
stranze.

Desidero aggiungere, in relazione a quan~
to hanno osservato il relatore ed altri in~
tervenuti, che è proseguita nell'ultimo anno
una sempre più vasta collaborazione con i
Paesi dell' Africa Mediterranea e del Medio
Oriente. Gli operatori economici italiani so~
no stati efficacemente presenti in questo set~
tore, e le loro attività tanto più ingenti e
proficue laddove esse hanno potuto inserir~
si nel quadro degli accordi commerciali e
di cooperazione tecnica ed economica sti~
pulati con vari Paesi. Agli Accordi di que~
sto tipo già esistenti con l'Egitto e il Ma~
rocca, è venuto ad aggiungersi nel novem~
bre 1961, quello con la Tunisia, i cui frutti
cominciano già a vedersi nell'aumento del~
le attività italiane in quel Paese e nell'ac~
cresciuto volume degli scambi commerciali.

Nel corso della visita ufficiale in Tunisia,
ai primi di giugno 1962, dell'onorevole Pre-
sidente del Consiglio, sono state gettate le
basi di un'assistenza finanziaria italiana a

tale Paese nonchè di un soddIsfacente rego~
lamento della situazione dei nostri conna~
zionali colà residenti o che desiderano rim~
patriare.

Con l'Egitto è stato possibile, sulla base
dei preesIstentI Accordi del 1959, sviluppa~
re ulteriormente la nostra attività e gli scam~
bi commerciali tra l due Paesi, e raggiunge~
re inoltre una soddisfacente soluzione della
questione dei trasferimenti valutari dei no~
stri connazionali rimpatriati, o che inten~
dono rimpatriare, dall'Egitto stes5.o. Con il
Marocco la situazione è ulteriormente pro~
gredita. Ricordo al riguardo la partecipazlO~
ne di nostre ditte allo sviluppo industriale
del Paese, l'istituzione di una nostra scuola
professionale a Tangeri, la cooperazione nel
settore della Televisione fra Autorità maroc-
chine e R.A.I.~1'V. Anche nel caso del Ma~
rocca, come in quello della Tunisia, un de-
ciso impulso è stato dato dal viaggio ufIì.
ci aIe a Rabat, nel gennaio di quest'anno, dal~
t'onorevole Presidente del Consiglio.

Con gli Stati del settore Medio~Oriente
registriamo un più che soddisfacente fun-
zionamento degli Accordi già esistenti: l'ag-
giudicazione di lavori a ditte italiane, l'il1~
via di missioni economiche e di studio in
Arabia Saudita, in Iran, in Afganistan, in Si-
ria e in Giordania. i successi della nostra
partecipazione a manifestazioni fieristiche
hanno dimostrato !'interesse che hanno que~
sti Paesi ad intensificare le loro relazionI ed
a sviJuppare la collaborazione economica
con noi.

Tale esigenza è da noi altrettanto inten~
samente avvertita ed il Ministero degli af~
fari esteri, oltre a curare ed a favorire la
cooperazione già in atto con tali Paesi, non
tralascia occasione per farsi strumento ef~
ficace della nostra penetrazione economica
anche in zone geografiche più lontane.

Tali sforzi sono inoltre destinati a far
sentire !'importanza dell'Italia quale poten~
za industriale, ormai portata ad impostare
e valutare su scala mondiale i problemi del
commercio e dello sviluppo economico.

Le relazioni commerciali con i Paesi del~
l'Africa nera, soprattutto con quelli di nuo~
va formazione, sono stati caratterizzati in
quest'ultimo anno da una vivace attività.
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Gli scambI hannO' cantinuata a segnare
un sensibile incrementa. Le nastre espar~
taziani, in particalare, hannO' mO'stratO' una
certa tendenza ad aumentare specie nel set~
tare delle farniture di beni strumentali ne~
cessari a tali Stati per la sviluppa del lara
pracessa di industrializzaziane e per l' am~
madernamenta dellara apparatO' pradutliva.

Anche quest'annO', la nastra bilancia cam~
merciale, essendO' nai tra i maggiori acqui~

l'enti di materie prime del Cantinente afri~
cano, ha registrata un saldo passiva. Ciò
rappresenta una farma di aiuta indiretto
alle ecanamIe strutturalmente debali di que-
sti Paesi. Infatti essi, condizianati di solito
dalla insufficienza dei mezzi di pagamentO'
ottenuti can le espartazioni, possano uti-
lizzare il margine attivo can l'Italia per ac~
quistare liberamente sui mercati più canve~
nienti, e perciò anche di terzi Paesi, ciò che
lara accarre.

Il prablema dell'assistenza vera e propria
agli Stati africani di recente formaziane è
oggettO' di particolare attenziane da parte
del Gaverna italiano al fine di venire in~
cantra, nei limiti delle nastre passibilità,
alle lara esigenze.

A parte l'assistenza sul piano multilate~

l'aIe e della quale l'Italia è stata ed è tut~
tara partecipe attraversa il Fanda speciale
e il pragramma ampliata di assistenza tec~
nica delle Naziani Unite, la Banca mandia~
le, il Fonda di sviluppo per i Paesi d'altre~
mare associati alla C.E.E. ed altri Organi~
smi, l'attività dei vari settari finanziari e
industriali italiani (in malti casi a parteci~
paziane statale) nelle diverse zone dell'Afri~
ca nera, testimania il sempre crescente in-
teresse che, sia da parte degli ambienti eca~
nomi ci che delle sfere ufficiali italiane, si
attribuisce al problema dell'assistenza a
quei Paesi.

Attualmente sana in carso di negaziata
Accardi di tale genere can l'Etiapia e il Se~
negaI ed altri ne seguiranno, tenendO' pre~
sente che il nostra arientamenta al riguar-
do è quello di stipulare intese che abbiano
concrete ed effettive passibilità aperative.

Di frante alle crescenti richieste dei Pae~
si sattasviluppati ed alle sallecitaziani in
sede internazianale, ave il prablema viene

pasta in termini di particalare urgenza, il
MinisterO' degli affari esteri si è fatta a va~
rie riprese pramatare di un'intensifÌcaziane
della nastra aziane di assistenza alla svilup~

pO' anche sul piana bilaterale, saprattutta
can i Paesi dell'America Latina, dell'area
del Mediterranea e dell'Africa cui ci leganO'
tradizianali vincali di amicizia, affinità e
particalari l'apparti palitico~ecanamci.

Naturalmente, la valantà palitica del Ga~
verna incantra, nella situazione cantingen~
te, i suoi limiti nelle priarità della pragram~
maziane nazianale che si prapane, nella fa~
se attuale di farte dinamismO' produttiva, di
affrantare e risolvere i problemi strutturali
della nastra ecanamia alla scapa di sanare
i preesistenti squilibri interni.

Se, per tale ragiane, non è stato ancara
passibile mettere in atta quei pravvedimen~
ti che pur l'icona sciamO' sarebberO' auspica~
bili, ciò malgradO' il Gaverna sta praceden~
da alla definiziane di appartune misure che
ci cansentano di megliO' carrispandere alle
accresciute aspettative dei Paesi sottasvi~
luppati, la cui situazione ecanamica richie~
de sempre maggiormente l'eragaziane di
un' assistenza finanziaria a condiziani fles-
sibili, sia per durata, che per tassa di inte~
ressI.

Attraversa tali misure che, nan appena
possibile, sarannO' sattapaste al Parlamen~

tO', il Gaverna mira a canseguire saprattut~

tO' il migliaramenta qualitativa della nastra
assistenza, in mO'da da inserirla più efficace~
mente nella sfarzO' camune del manda li~
bero e nel cantesta dei pragrammi di svi--
luppo predispasti dagli stessi Paesi benefi~
ciari. A mia avvisa, davremma fare agni sfar~
zo nel prassima eserciziO' per adeguare gli
stanziamenti alle esigenze dei Paesi in via
di sviluppa e alle respansabilità che ne de~
rivano all'Italia.

Particalare attenziane il Gaverna ha de~
dicata e intende cantinuare a dedicare alla
caaperaziane tecnica can i Paesi in via di
sviluppa.

Una degli aspetti piÙ praficui della caape~
raziane tecnica can i Paesi in via di svilup~

pO' è castituita dalla cancessiane delle barse
di studia, per le quali sana stati stanziati
un miliardO' e 10 miliani, e dei premi di s1u~
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dio per i cittadini italiani che si recano
all'estero per i quali sono stati stanziati
150 milioni.

Col primo di tali capitoli sarà possibile
finanziare 1.133 borse universitarie comple~
te (di nove mesi ciascuna comprensive del~
le spese di viaggIO) e circa 1.500 premi di
studIO per brevi soggiorni o ({ stages » di as~
sistenza tecnica m Italia, della durata di
uno, due e tre mesi ciascuno.

Di questo totale, oltre i due terzi sono
costituiti da borse per studi in matelÌe tec~
niche e scientifiche. prevalentemente a favo~
re dei Paesi dell'Africa e di quelli dell'Ame~
rica Latina.

l risultati didattici sono nel complesso
lusinghien: questi gic,vani si ambientano ra~
pidamente, imparano l'italiano in pochi me~
si e in genere conseguono la laurea in un
tempo medio di poco superiore agli italia-
ni stessi. Abbiamo anche avuto caSI di stu~
denti di ecc€zionale valore provenienti dal~
l'India, dal Ghana, dalla Somalia.

Sul secondo di questi capitoli sarà possi~
bile finanziare il perfezionamento ali'estero
di circa 150~200 laureati o laureandi italia-
ni e sussidiare alcune Università ed Enti
italiani che concedono borse di StudIO. In
tal modo si potranno effettuare anche tre
o quattro missioni che avranno ad un tem~
po carattere di studio e di assistenza tecni-
ca ad alcuni Paesi africani e Medio~orientali.

Un apposito capitolo di bilancio, che pre~
vede lo stanziamento di un miliardo, riguar~
da la continuazione della nostra assistenza
tecnica alla Somalia, verso la quale ci lega~
no particolari rapporti. Abbiamo ora colà
225 tecnici ed esperti e tra breve apriremo
a Mogadiscio un Istituto tecnico a carattere
commerciale ed industriale e rinnoveremo
le attrezzature scientifiche per il servizio me~
teorologico. Gli studenti somali in Italia, fra
civili e militari, sono attualmente 124.

Sempre in connessione con quanto hanno
osservato al riguardo vari oratori, ricordo
che alla Camera è stato di recente presen-
tato il disegno di legge sulla collaborazione
tecnica bilaterale coi Paesi in via di svilup~
po, che prevede una spesa di un miHaI1do
all'anno per sei anni. Ciò ci consentirà di
fornire un centinaio di esperti a questi Pae.

si e di partecipare alle spese per i piani di
sviluppo e le programmazioni economiche
affidati a ditte Italiane. È indubbio che tale
stanziamento sarà largamente insufficiente
per una nostra azione efficace anche solo
verso quegli Stati dell'Africa e del Medio
Oriente ai quali siamo maggiormente inte~
ressa ti. Infatti le sole richieste di esperti bi~
laterali, sinora pervenute da tali Paesi, as~
sommano ad oltre 300 unità, quindi più del
triplo del numero degli esperti che la futu.

l'a legge consentirà di assumere e porre a
disposizione di detti Paesi.

Ciò nonostante si può serenamente affer~
mare che lo sforzo italiano in tale campo
comincia ~d essere notevole, se pure anco~

l'a modesto a paragone di quanto fanno gli
Stati Uniti, la Gran Bretagna, la Germania,
la Francia, l'U.R.S.S. e la Cecoslovacchia.

Da una parte l'ItalIa non deve perdere
quel capitale di spontanee sImpatie di cui
~ià gode nel mondo nuO'vo di recente assur~
to all'indipendenza e, dall'altra, intendiamo
continuare ad essere all'altezza delle nostre
tradizioni nel settore in cui abbiamo stori.
camente dato il meglio di noi stessi. I nostri
professionisti e i nostri tecnici sono apprez~
lati e desiderati ovunque, ma ovviamente
non fino al punto di essere preferiti quando
altri Paesi occidentali ed orientali offrono
i propri tecnici con insistenza, senza alcun
onere per il Paese assistito.

In tema di relazioni culturali i senatori
Ferretti e Granzotto Basso hanno chiesto
chiarimenti sul progetto di una Università
europe8 a Firenze.

Il Governo italiano è conscio dell'impor-
Lanza della realizzazione dell'Università euro-
pea, per la quale nell'ambito e sotto l'auspi.
cia delle preesistenti Comunità e ad impul~
so del Parlamento europeo si è proceduto
negli anni slcO'1'si a studi e confronti di
idee di alto valore. Il Governo, che conce~
pisce l'Università come una delle parti essen~

ziali della costruzione europea, è fermamen-
te intenzionato a fare quanto è in suo potere
perchè essa sorga a Firenze, nelle migliori

condizioni, in conformità con la decisione
del 18 luglio 1961 dei Capi di Stato o di
Governo Idei Sei Paesi delle Comunità.
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È tuttavia opportuno tener presente che
ti mandato aftidato all'Italia con tale deci~
SlOne, COIl una formula nuova nella pratica
mternazlOnale, Implica per nOI responsabilr~
Là partlcolanne11le delicate e comporta per~
Ian Lo una valuta210lle molto attenta del va~
tl aspettl del progetto da atLUare. Data la
complessita di questo comprto, Il Governo
ita11ano ha ntenuto preferibile far eseguire
degh StudI approfonditi, tuttora ill corso,
pnrn3 di passare alla fase dI realizzazione ve~
,la e propna dell'Universita europea.

Al problema dell'emigrazione il Governo
continua a prestare la massima attenzione.
Come è noto, esso ha assunto in questi ultimi
anm aspetti assai diversi dal passato, tanto
da non poter essere più considerato sempli~
cemente uno strumento per la soluzione dei
nostri bisogni in tema di occupazione della
mano d'opera.

n fenomeno peraltro permane e va da sè
che il Governo non intende trascurare alcuna
via diretta ad assicurare agli emigrati le mi~
gliori condizioni di lavoro e l'alleviamento,
per quanto possibIle, dei disagi che la lon~
tananza dalla Madrepatria comporta.

n flusso emigratorio più rilevante è quel~
lo diretto verso i Paesi della Comunità eu~
ropea. 51 tratta di una corrente in costante
aumento che non riesce peraltro a pareggiare
l'elevata richiesta di quei mercati in preno
sviluppo. lnvero, più che di emigrazione oc~
corre parlare di circolazione della mano
d'opera nel quadro della progressiva inte~
grazlOne economica.

Le condizioni dI lavoro in questo gruppo
di Paesi sono in genere soddisfacenti in
quanto il trattamento riservato ai nostri la~
voratori è, in via di principio, pari a quello
dei lavoratori locali, mentre l' organizzazio~
ne previdenziale e sociale, più avanzata che
in molti altri Paesi di immigrazione, va gra~
datamente uniformandosi in adempimento
delle norme adottate in sede comunitaria.

Per queste ragioni è lecito prevedere che il
movimento emigratorio nell'area del M.E.C.
sia destinato ad espandersi ulteriormente.

E qui mi sembra che cadano opportune
alcune precisazioni ed informazioni su quan~
to ha esposto ed osservato il senatore Banfi
in materia di politica sociale della Comunità

economica europea. In tale campo la Comu-
nità sta procedendo gradualmente all'esecu~
zione delle norme del Trattato di Roma con~
tenute negli articoli 117 e 118. Una parti-
colare attenzione è stata rivolta ai problemi
concernenti la sicurezza sociale a favore dei
lavoratori migrati, la libera circolazione dei
lavoratori, il Fondo sociale europeo, la poli-
tica comune di formazione professionale e
ogni altro aspetto della politica sociale capa~
ce di favorire il miglioramento delle condi~
zioni di vita e di lavoro della mano d'opera
che consenta, come previsto dall'articolo 117
la «parificazione del progresso ».

Il pruno risultato in ordine di tempo è
stato l'emanazione di norme comunitarie in
materia di sicurezza sociale a favore dei
lavoratori migrati. Con i regolamenti 3 e 4
entrati in vigore nel 1958, si è infatti prov~
veduto all'unificaione dei più importanti
princìpi informatori in materia di sicurezza
sociale. Fra tali princìpi merita di essere
rkordato il riconoscimento ,dell'uguaglian-
za di trattamento tra lavoratori nazionali e
stranieri ed il superamento del concetto di
territorialità dei diritti di sicurezza sociale.

Ciò significa che tutti i periodi di lavoro
effettuati nei diversi Paesi sono stati ri~
conosciuti cumulabili ai fini dell'ammissione
al beneficio delle provvidenze assistenziali
comprendenti, fra l'altro, la corresponsione
degli assegni familiari e delle cure mediche
ai familiari residenti in un Paese diverso da
quello di residenza del capo fanuglia.

Queste norme eli sicurezza sociale hanno
avuto, alla f,ill1ed~l primo quadrienl1lio di vi~
ta della Comuniltà, un miglioramento dovuto
ad una inziativa italiana. È stata infatti chie-
sta ed ottenuta, con Regolamento n. 16, la
revisione delle norme relative agli assegni
familiari ed all'assistenza malattie per i mem~
bri della famiglia rimasti in patria, esten-
dendo da tre a sei anni il periodo in cui tali
corresponsioni potranno essere effettuate a
beneficio dei lavoratori che non siano stati
ancora raggiunti dal nucleo primario della
loro famiglia.

In materia di libera circolazione, è entra-
to in vigore il 1o settembre 1961 l' apposi to
Regolamento n. 15, valido per un primo pe-
riodo di durata non superiore ai due anni.
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Entro la fine del periodo transitario, il Re~
golamento subirà delle modifiche perchè ven~
ga realizzata, entro quel termine, l'assolu~
ta libertà di circolazione dei lavoratori pre~
vista dall'articolo 48 del Trattato.

Il Regolamento n. 15 prevede anche una
azione comunitaria diretta a mettere in con~
tatto e compensare le domande e le offerte
di lavoro al fine di facilitare il collocamen~
to dei lavoratori e di realizzare, conseguen~
temente, una più razionale distribuzione del~
le forze di lavoro in relazione allo sviluppo
economico delle varie regioni delìa Comu~
nità. Una simile azione di compensazione
non costituisce un fatto semplicemente bu~
rocratico. Essa consente infatti di porre a
diretto contatto i servizi nazionali dell'occu~
pazione ed anche quelli periferici, in modo
che l'incontro fra le domande e le offerte
di lavoro avvenga nel modo più rapido e
pratico possibile, salve beninteso le salva~
guardie a difesa degli interessi dei lavora~
tori emigranti.

n primo regolamento sulla libera circola~
zione prevede inoltre, all'articolo 8, il go~
dimento e la tutela delle principali libertà
sindacali. Il paragrafo 2 di quell'articolo
stabilisce infatti che il lavoratore migrante
gode di un'assoluta uguaglianza di tratta~
mento con illavaratore nazionale per quanto
concerne l'iscrizione alle organizzazioni sin~
dacali ed il diritto di voto per l'elezione de~
gli organi di rappresentanza dei lavoratori
nell'impresa, nella misura in cui tali questio~
ni siano disciplinate dalla legislazione e di~
pendano dalle autorità amministrative.

Queste ed altre clausole fanno sì che il Re~
golamento n. 15 costituisca il primo passo
verso una nuova e più completa concezione
del lavoratore europeo, che si inserisce nel
quadro dello sviluppo economico dei sei
Paesi come fattore attivo e vitale di tale
sviluppo.

I princìpi generali per l'attuazione di una
politica comune di formazione professionale
nell'ambito della Comunità economica euro~
pea sano stati elaborati dalla Commisisone
e sottoposti ai pareri del Parlamento euro~
pea e del Comitato economico e sociale. En-
tro la :fine del corrente mese il ConsigliO' sarà
chiamato ad esaminare tali princìpi generali
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e ad adottare una decisiO'ne in materia. Con
la fissazione di tali princìpi la Comunità sarà
in grado di dare esecuzione al postulato se~
condo cui la formazione professionale, co~
me strumento di elevazione tecnica e mora~
le dei lavoratori e come mezzo di adegua~
mento del lavoro allo sviluppo praduttivo,
deve essere effettuata secondo criteri co~
muni ed in base a programmi concordati.

Altre numerose attività sociali si sono
svolte nell'ambito della Comunità economi~
ca europea sma ad ora.

Varrei da ultimo accennare ad un proble~
ma che fortunatamente non si pone per il
flusso emigratorio verso i Paesi della Co~
munità. n Governo non può e non deve
disinteressarsi della sorte di coloro che, do~
po aver passato molti anni lavorando all;è
stero, o addirittura vi sono nati, si trova~
no costretti a lasciare i Paesi ove avevano
stabile dimora a causa dell'evolversi della
situazione politica ed economica. n feno~
meno assume proporzioni rilevanti soprat-
tutto in diversi Stati dell'Africa settentrio~
naIe come l'Egitto e la Tunisia.

n numero di questi rimpatri comporta
problemi da risolvere, sia sul piano interno,
per l'assistenza e le fadlitazioni per H rein.
serimento dei rimpatriati, sia su quello ester~
no, per rendere possibili i trasferimenti dei
beni dei rimpatriandi, come per garantire
soddisfaoenti condizioni di vha e di lavo.

l'O per chi intenda continual'e a vivere nei
Paesi di attuale residenza.

I principali provvedimenti adottati o da
adottare a tale riguardo sono:

la legge 25 ottobre 1960, n. 1306, con
la quale sono estese a favore dei rimpatria~
ti dalla Tunisia, dall'Egitto e da Tangeri,
tutte le provvidenze già previste per i pro~
fughi di guerra (Ii'll base ad essa sono attuaI.
mente assistiti drca 25.000 connaziO'nali);

la recente costituzione, presso il Mini~
stero dell'interno, di una commissione inter~
ministeriale di coordinamento delle attività
dei vari Dicasteri interessati al fenomeno
del rimpatrio;

l'adozione di una nuova legge, già ap~
provata dal Consiglio dei ministri, recante
provvidenze assistenziali in favore dei pro.
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fughi e dei rimpatriati. Il nuovo provvedi~
mento estende i benefici anche ai rimpatriati
dall'Algeria e da altri Paesi africani.

V A L E N Z I. Ce lo fa conoscere questo
provvedimento?

P I C C ION I, VIce Presidente del COl1~
siglio dei ministri e Ministro degli affari
esteri. Sta per essere presentato; verrà tra
qualche giorno.

V A L E N Z I La ringrazio.

P I C C ION I , VIce Presidente del COIl~
siglio dei ministri e Ministro degli affari
esteri. Ricorderò ancora la recente conc1u~
sia ne al Cairo di negoziati per consentire ai
nostri connazionali in Egitto di effettuare
trasferimenti valutari. Come ho già ricor~
dato, analoghi negoziati sono in corso a
Tunisi.

Vor:rei infine sottoporre alla vostra atten.
zione akuni problemi dell'Ammin~strazio-
ne degli esteri, la quale cost,ituisce ~ co-

me giustamente ricordato ~ lo strumento
per l'attuazione dei fini della nostra azione
all'estero nei settori che ho avuto l'onore
di illustrarvi.

Il relatore, senatore Ceschi, e il senatore
Messeri hanno messo in risa'lto l'esigenza
di rafforzare e modernizzare le 'strutture de]
Minilstero degli affari esteri, dato ,che i suoi
compiti vanno di giorno in giornO' sempre
più estendendosi. È questa una necessità
di cui mi rendo pienamente conto.

n conseguito ampliamento dei ruoli del
personale concerne i gradi più alti delle
carriere direttive, e le carriere di concetto,
quelle esecutive e le ausiliarie, le quali sono
state aumentate nel loro complesso di 01.
tre 300 unità. La relativa legge testè appro-
vata Itroverà rapida applkazione, senatore
Messeri, seguendo direttive e criteri rigo~
rosamente selettivi.

Se con essa si è inteso provvedere con ca~
rattere di ur:genza alle esigenze più imme~
diate, rimane però da risolvere il problema
fondamenta'le di un generale riassetto ed
adeguamento delle carriere direttive ad ordi-
namento spedale, e precisamente la diplo-

matka, la commerciale ed i ruoli dell'emi-
grazione e dell'oriente.

I concet,ti di questa r1forma vanno basati
su tre punti: ampliamento dei ruoli, qua-
llficazione del personale, migil,ioramento del
trattamento economico sia in Italia che al
l'estero.

L'Amministrazione degli esteri ha biso-
gno di di'spO'rre di un maggior numera di ele-
menti nei gradi medi ed iniziali; deve poter
dare al suo personale una migliare prepa~
raziO'ne prO'fessionale e strumenti di lavo-
ro adeguati. Per raggiungere questi obietti~
vi, essa deve essere messa in condizione
di offrire rimuneraziani adeguate alle qua~
lifìcazioni richieste ed alle rinunce imposte
ai funzionari e alle loro famiglie da un ser~
vizio che non si esplica solo nelle grandi
capitali europee, ma oI1mai nella maggio~
ranza dei casi, in Paes,i, ambienti e climi
che comportano spesso non lievi sacrifici.

Ma più ancora delle defeziani ci 'Preoocu~
pa il prosciugarsi delle fonti di recluta-
mento assorbite in buona parte da altre of~

Jerte concorrenziali. Se è presumibile che
la carriera diplomatka trovi ancora per po-
chissimi anni sufficienti adepti, sia pure 111
numero decres'Cente e quindi con minarl
possibilità di selezione, le altre carriere,
quali la commerciale, quella dell'emigrazio"
ne eccetera forniscono un'affluenza di can.
didati assolutamente insufficiente a copri"
re ,i posti messi a concorso.

La limitatezza dei ruoli e le partkolari
caratteristiche che li distinguono da queHi
delle altre Amministrazioni dovrebbe faci"
litare l'approvazione di provvedimenti ade-
guati. Il Senato stesso, nel discutere il bi~
lancio dell'esercizio passato invitò il Go"
verno, con apposi1to ordine del giorno, a
stanziare i fondi necessari ed inderogabili
affinohè gli strumenti della politica estera
italiana fossero effettivamente rispondenti
ai loro scopi; successivamente, l'allora Mi.
nistro degli esteri, onorevole Segni, dichia-
rò in Senato che «la ragionevole e5pan-
sione del bi,lancio», da lui sollecitata,
avrebbe dovuto essere utilizzata tra l'al-
tro per ottenere un miglioramento sostan~
ziale del t,rattamento 'eoonO'mico del perso-
nale.
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A questa riguarda i progetti che dovreb~
bero rioevere, con priorità, formale sanzione
legislativa sono quelli concernenti:

1) l'adeguamento nei gradi medi degli
organici delle carriere direttive ad ordina~
mento speciale;

2) la costruzione o l'acquisto da parte

dello Stato di alloggi per il personale in
servizio in sedi disagiate, e il rimborso del-
le spese di viaggio;

3) la concessione di borse di studio ai
figli degli impiegati a],l'estero;

4) il rimborso delle spese di viaggia
di congedo.

Pertanto le considerazioni sopra accen-
nate mi inducono a considerare necessaria~
mente insufficienti gli 'stanziamenti conces-
si, pur avendo presenti le ferree esigenze
del bilancio generale.

Dobbiamo sforzaJ:1ci di portare al più pre-
sto il bilancio degli Esteri al livello indica-
to nella pJ:1ecedente relazione del senatore
Messeri e unanimemente aooettato da tutti
J settori del Parlamento. Ciò per rendere phì
attrezzata e più efficiente l'Amministrazio-
ne e la carriera le cui incontestabìli bene-
merenze costituiscono un fattore positivo
per i compiti orescenti che H nostro Paese
è 'Chiamato ad assolvere nella vita inter-
nazionale.

Sullo sciopero in atto degli impiegati.
del ruolo transitorio in servizio presso le
rappresentanze diplomatiche e consolaJri)
fermo restando il rispetto delle libertà ,sin-
dacali, non si può non concordar,e con le
considerazioni pertinenti svolte dal senato-
re Messeri, tanto più che l'Amministrazion0
si stava adoperando per venire incontro al-
le rivendicazioni della categoria.

Onorevoli colleghi, sono giunto così al
termine della mia esposizione, con la qua~
le ho tentato di rispondere in maniera esau-
riente e spero saddisfacente, agli interven~
ti sempre interessanti, spesso acuti, dei
membri di questa alta Assemblea che han-
no partecipato attivamente, a nome dei 10-

l'O Gruppi, a questo costruttivo dibattito
sulla politica estera del nostro Paese. Se
non ho menzionato singolarmente tutti gli
intervenuti, non è certo per di1menticanza
nè minO're attenzione. Nel ringraziare per-
ciò nuovamente il relatore per la sua lu-
cida rassegna, chiedo al Senato di voler pro-
lungare ancora di paco l'attenziO'ne riser-
vatami ~ e ,della quale sano vivamente
grato ~ per consentilrmi di concludere con
poche parole, che, pur nella loro sobrietà
schiva di ogni retarica, mi sembrano pote-
re sintetizzare adeguatamente l'intera po'-
litica estera del Governo.

L'Italia conosce i limiti delle proprie for-
ze e delle sue pos,sibilità neU'ambito della
Comunità internazionale e pertanto non in-
tende valicairli.

Entro tali limiti, tuttavia, siamo risoluti
a conferire tutto il nostro apparto e, se lo
riterremo utile, a prendere ogni seria ini-
ziativa diretta; a costmire l'unità politica
europea; a migliorare le relazioni con i no-
stri vicini; a rendere sempre più efficace
l'alleanza di cui siamo partecÌlpi per la dife-
sa della nostra concezione ,di vita; a facili~
tare l'ordinato sviluppo dei Paesi assurti di
recente alla loro ,indipendenza, ed a miglio-
rare la convivenza fra tU!tti i pO'poli, indi-
pendentemente dai loro regimi e dalle loro
convinzioni.

Sappiamo <che la pace rappresenta, per
noi e per gli altri, il bene supremo. Ad essa
non c'è, ragionevolmente, alcuna alternati-
va. E la difesa della paoe, nel diritto e nel-
la giustizia, ci troverà sempre in prima li-
nea, convinti, ciò facendo, di salvaguarda-
re gli interessi vitali del nostro Paese e del
mondo al quale appaI1teniamo.

Un vostro voto favorevole, anorevo'li col-
leghi, costituirebbe motivo di conforto e di
incoraggiamento per il Governo a prose-
guire sulle linee or ora tracciatevi. (Vivis
simi applausi dal centro. Moltissime con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E. Sospendo la seduta
per venti minuti.
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Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(La seduta, sospesa alle ore 18,55, è ripresa
alle ore 19,10).

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ed il Governo ad esprimere il proprio
avviso sui vari ordini del giorno.

Il primo è quello dei senatori Granzotto
Basso, De Bosio, Mkara e Genco.

C E S C H I, relatore. Mi pare che si pos~
sa eS1seI1etutti d'accordo nell'accettare l'or~
dine del giorno come raccomandazione.

P I C C ION I, Vice Presidente del COI1~
siglio dei Ministri e Ministro degli affari
esteri. Sono d'accordo.

P RES I D E N T E Segue l'ordine
del giorno dei senatOrI Parri e Fenoaltea.
Su questo ordine del giorno l' onorevole Mi~
nistro degli affari esteri si è già espresso nel
corso del suo intervento.

C E S C H I, relatore. Dato che il Ministro
ha già detto qual'è la sua opinione, mi sem~
bra che quella della maggioranza della Com~
missione sia superflua.

Desidero però dire una cosa: il proble~
ma dell'ammissione della Cina all'O.N.U. non
è un problema di poco conto, almeno per
riguardo alla popolazione di quel mezzo con~
tinente. Io desidero fare questa raccoman~
dazione all'onorevole Ministro: che, quando
verrà il giorno del riconoscimento della Cina,
l'Italia non arrivi un'ora dopo gli altri.

P RES I D E N T E. Senatore Parri,
insiste per la votazione dell'ordine del gior~
no, o si accontenta delle dichiarazioni del
Ministro?

P A R R I Signor Presidente, io non
insisto per la votazione perchè l'ordine del
giorno vuoI essere soltanto un invito. Però,

pur ringraziando il Ministro per le sue sple~
gazioni, più esaurienti di quelle fornite in
altri dibattiti, e ringraziando il mlatore per
l'apprezzamento e la comprensione che ha
mostrato per il fondamento di questo pro~
blema, desidero esprimere il mio rammarico
per le allegazioni pretestuose dietro le qua~
li si trincem anGhe ,l'Italia.

Come è possibile che si chieda il preventivo
chiarimento dello stato giuridico tra le due
Cine? Sarebbe come se, essendovi un Regno
d'ItaHa nell'isola d'Elba e la Repubblica
italiana a Roma, si domandasse il chiari~
mento dello stato giuridico reciproco. Que~
sto atteggiamento è eccessivamente 'sofìsti~
co e pretestuoso. Lo capisco benissimo nel
quadro della politica americana, che credo
abbia commesso il suo maggior errore pro~
prio in Asia ed abbia proprio in quel setto~
re perso la partita della pace, certamente
spingendo la Cina alle posizioni attuali; ma
non credo che l'Italia avesse davvero biso~
gno di seguire questo stesso indirizzo.

Associandomi a ciò che ha dichiarato il
relatore Ceschi vorrei che fosse l'Italia a da~
re ora l'indicazione di un diverso indirizzo,
pedomeno per quanto essa può fare, nei li~
miti delle possibiJità del Governo itaHano.
Ed è con questa speranza e con questo au-
gurio che accolgo ,le dichiarazioni del Mi~
nistro.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine
del giorno del senatore Cingolani.

C E S C H I, relatore. Penso che l'ordine
del giorno possa essere accolto come viva
raccomandazione.

P I C C IO N I, Vice Presiden!te del C011~
siglio dei Ministri e Ministro degli affari
esteri. Sono d'accordo.

C I N G O L A N I. La ringrazio.
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P RES I D E N T E. Segue 1'ordine del
giorno dei senatori Piasenti e Caleffi.

C E S C H I, relatore. L'ordine del giorno
dei senatori Piasenti e Caleffi deve essere vi~
vamente appoggiato per le ragioni anche di
carattere economico che sano state illustra~
te dal senatore Piasenti.

Ho una personale esperienza di ex inter~
nati poveri che sono in stata di bisogno e
che sallecitano la corresponsiO'ne deIla quata
che viene lara rioonosoiuta.

P I C C ION I, Vice Presidente del Con~
siglio dei Ministri e Ministrt)1 degli affari
esteri. Sono d'accordo nell'accogliere l'ordi~
ne del giorno dei senatori Piasenti e Caleffi.
Però desidero precisare che il disegno di leg~
ge già approvato dal Consiglio dei ministri,
è in corso la presentazione al Parlamento.
Questa sosta, questa pausa è dovuta al fatto
che il disegno di legge è attualmente all'esa~
me del Ministero del tesoro, del quale è
necessaI1ia l'approvaziane per la parte che si
rifedsce alb delega al Gaverno ai fini della
ripartiziane dei fondi. Solleciteremo pertan~
to il Mini5tero àel tesoro pe:rchè esaurisca
nei prossimi giO'rni le formalità necessarie,
e il più presto passibile present,eremo j] di~
segno di ,legge al Senato.

P RES I D E N T E. Senatore Piasen~
ti, insiste nell'ordine de) giorno?

P I A S E N T I. Sono grato all'onore~
vale Ministro delle sue precisazioni, che suo~
nana anche previsione di sollecita risoluzio~
ne del problema, ed al relatore per l'apporto
della sua personale esperienza, che del re~
sto si innesta nelle nostre dolorose espe~
rienze di vita vissuta.

P RES I D E N T E. L'ultimo ardine del
giorno è quello dei senatori Palermo, Va~
lenzi e Mammucari, sul prablema dell'am~
missiane della Cina all'O.N.U. sul quale si
sono espressi la Commissione e il Governo.

Senatore Palermo, insiste nell'ordine del
giorno?

P A L E R M O. Non insistiamo, onorE'~
vale Presidente, per la votazione delFordine

del giorno, soprattutto dopo aver udito le
dichiarazioni del relatore, onorevole Ceschi.
Vorrei peraltro, sottolineare un punto che
mi pare importante. Io ho avuto la fortu~
na di visitare la Cina, ed ho constatato i
grandi vantaggi che il nostro Paese potreb~
be trarre da rapporti commerciali stabiliti
con quella grande Repubblica popolare. Ten-
ga presente, onorevole Ministro, che alcune
nazioni dello schieramento occidentale, come
l'Inghilterra, hanno riconoscipto la Cina,
ed altre, carne la Germania e la Francia, in~
trattengono con essa rapporti commerciali
veramente vantaggiosi. Io non mi rendo con~
to perchè nO'i dO'bbiamo assistere a tutto ciò
senza a nostra volta stabilire rapporti con
quel Paese. Ecco perchè mi

~~ permetto di
insistere, onorevole Ministro, affinchè ella
voglia considerare questo problema in tutta
la sua importanza, in quanto esso non im.
plica saltanto il riconoscimento di un gran~
de Paese di 650 milioni di uomini, ma coin~
volge soprattutto nostri interessi nazionali.

P RES I D E N T E. Passiamo ora al~
l'esame dei capitoli del bHancio, con la mo~
dificazione appartata dalla Commissione al~
!'intestazione dell'artioolo 84, che I1isulta così
fO'rrrmlato: «Indennità, spese di viaggio e
spese di rappresentanza per la partecipazia~
ne delle DelegaziO'ni italiane al Consiglio
d'EurO'pa, alla' Unione Europea Occidentale,
alle Comunità eurQpee ed altre eventualmen~
te inerenti al,la nostra partecipazione alle
varie organizzazioni int'ernaziO'nali }}; e con
!'intesa che la semplice lettura equivarrà
ad approvazione, qua]ora nessuno chieda di
parlare e non sianO' presentati emendamenti.

(Senza discussione, sono appravati i ca~
pitoli della stato di previsione della spesa
del Ministero degli affari esteri, con la ma~
difica apportata dalla Commissione al capita~
lo 84, e con i relativi riassunti per titoli e per
categorie ).

(Parimenti senza discussione, sono appro~
vati i capitoli dell' annesso bilancio dell' I sti~
tuta agronomico per l'oltremare, con i re~
lativi riassunti).

Passiamo infine all'esame degli articoli
del diisegno di legge. Se ne dia lettura,
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C A R E L L I, Segretario:

Art. 1.

È autorizzato il pagamento delle spese
ordinarie e straordinarie del Ministero degli
affari esteri per l'esercizio lfinanziario dal
10 luglio 1962 al 30 giugno 1963, in confor-
mità dello stato di previsione annesso alla
presente legge.

(E approvato).

Art. 2.

Il Ministro del Lesoro è autorizzzato ad ap~
portare, con propri decred, e su proposta
deì Ministro degli affari esteri, le variazioni
compensative fra i capitoli nn. 6, 7, 50 e 52
dello stato di previsione del Ministero degli
affari esteri per l' esel'cizio finanziario 1962~
63, connesse con l'attuazione della legge 30
giugno 1956, n. 775, concernente l'istituzione
di un « Ruolo speciale transitorio ad esaUl-i~
mento» presso il detto Ministero.

(È approvato).

Art. 3.

È approvato il bilancio dell'Istituto agro~
nomico per l'oltremare, per l'esercizio finan~
ziario 1962~63, allegato allo stato di previ~
sione della spesa del Ministero degli affari
esteri (A:ppendice n. 1).

(E approvato).

Art. 4.

Il contributo annuo dello Stato a pareg-
gio del bilancio dell'Istituto agronomico per
]'01tremare, per l'esercizio finanziario 1962~
1963, è stabilito in lire 64.000.000.

(E approvato).

P RES I D E N T E. Ha chiedo di par~
lare per dichiarazione di voto il senatore
Secchia. Ne ha facoltà.

S E C C H I A. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, da qual~

che tempo ormai è quasi di prammatica ri~
conoscere che il tono dei discorsi dei rap-
presentanti del Governo è un tono disten-
sivo e comunque tale da render,e possibile
e proficua una disoussione Un tono e uno
spirito nuovi emergono certamente dalla rE:
lazione scritta e dalla replica orale del se~
natore Ceschi; ed anche il discol1s0 del Mr-
nistro degli esteri, seppure con altri accen.
ti, ha avuto un tono, se non proprio :nuovo,
direi moderato, e noi gliene diamo atto cm.
compiacimento.

Però, non appena abbandoniamo la super-
ficie per esaminare le dichiarazioni nel lo-
ro contenuto reale, allora non possiano ma.
nifestare la nostra soddisfazione; al contra-
rio, siamo costretti ad 'esprimere il nostro
di'S'senso abbastanza profondo.

L'onorevole Ministro degli esteri, nella
sua esposizione informativa, ha indicato al-
cune linee generali usando, sÌ, lo ripeto, pa~
l'aIe pacate le un tono moderato; ma le for-
mule da lui adottate, per quanto fiorite, .ri.
mangano formule vaghe, generiche, prive
di indicazioni concrete e di ogni effettivo
caratter'e di novità.

Intanto l'onorevole Ministro non ha l'i..
sposto a nessuna delle precise domande,
quanto meno a quelle di maggior peso, che
da questa parte gli sono state rivolte, in
particolare circa la posizione che il no-
stro Governo ha preso o intende prendere
di fronte alla gara, alla corsa all'armamen-
to atomico e agli esperimenti nucleari che
continuano con un ritmo sempre più folle e
spaventoso. Egli ci ha fornito alcune infor-
mazioni sulle posizioni degli Stati Uniti di
America in ordine ai problemi del disarmo
con riferimento alla Conferenza di Ginevra,
cose peraltro note a tutti noi; ma nulla ci
ha detto di particolare su una qualche po.
sizione che abbia contraddistinto l'avvenire
del nostro Paese, l'Italia; nuUa ci ha detto
cil'ca l'orientamento che intende assumere
iJ nostro Governo in merito alla proposta
concernente la creazione di una zdna di di~
,simpegno nel settore adriatico~balcanico,
problema che è stato posto qui con la richie
sta di una precisa risposta.

Su tutto ciò vi è stato un silenzio asso-
luto. Non solo, ma da tempo, sulla base del
Piano Rapacki, si lavora per la creazione
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di una fascia neutrale europea: tale Piano
~ lo riconosciamo ~ non è di facile realiz~
zazione, ma interessa soprattutto l'Europa.
interessa l'Italia, e l'Italia non può -continua~
re a tacere, il nostro Governo deve pronUll~
ciarsi.

In passato il Governo italiano è stato sem~
pre ostile a tale progetto, e non per lIIlotivi
di interesse nazionale, ma perchè si è selll~
pre aUineato su tutte le posizioni degli Stati
Uniti d'America. L'attuale Governo rimane
inflessibile 'su posizioni che non hanno alcn.
na giustificazione, neppure quella della fe~
deltà atlantica, la quale è fuori discussione.
Se ritenete che il Piano Rapacki non possa
essere ac-cettato così com'è; se ritenete che vi
siano delle modificazioni da proporre, pro~
ponetele. Ciò che importa è che il nostro
Paese abbia sul piano internazionale una
posizione in ordine ai diversi problemi, e,
su questo in particolare, prenda un'iniziativa
autonoma, sia pure mediatrice. Ciò che im~
porta è che il nost.ro Governo abbia una sua
linea e si muova ,finalmente anche in poli~
tica estera, come fa ~ lo riconosciamo ~~

sul piano della politica interna, in cui qual~
cosa di nuovo indubbiamente c'è stato in
questi mesi. In politica estera, invece, se si
eccettuano ,alcuni atti che non hanno avuto
un grande peso, almeno finora, non si è
ancora usciti da quelle acque stagnanti che
da parecchi anni hanno invischiato nell'im-
mobilismo e nel servilismo la politica este~
l'a italiana.

Che cosa pensa, per esempio, il Governo
italiano sul problema se si debbano o no
dotare di armi atomiche, sia pure tattiche,
i Paesi della N.A.T.O.? Quale posizione è
,stata assunta, quale decisione è stata presa
a questo riguardo? Il problema se la
N.A.T.O. sia o no uno strumento difensÌ\'o
non è uno di quelli sui quali possiamo tro~
vare l'accordo, e comunque non di questo si
tratta. La domanda da noi posta è un'altra,
e cioè: li av,ete dotati o li volete dotare, que-
sti Paesi, delle armi atomiche, oppure no?

Che cosa ha risposto il Ministro degli este~
l'i alla ripetuta, insistente 'richiesta di prQ~
cedere, come da tutti oI11Ilaiè ritenuto indi~
spensahile, al riconoscimento della Repubbli~
ca papO'lare cinese? Egli ci ha detto che que~

sto rimane uno dei grandi problemi ~ ma
lo ,sappiamo che rimane uno dei grandi pro~
blemi! ~ e che il Governo italiano non in~
tende prendere alcun impegno, sino a quan~
do l'O.N.U. non si 'sia pronunciata.

Ma se tutti i Governi che fanno parte de!-
l'O.N.U. assumessero questo atteggiamento,
la Cina non vi entrerebbe mai!

Intanto, abbiamo richiesto il riconosci-
mento diplomatico della Cina da p'1rtt: del
nostro Governo, e questo non dipende dal~
l'O.N.U. A tale domanda, l'onorevole Mini-
stro degli esteri ha risposto chiaramente
di no.

Su tutte queste e su altre questioni, che
per brevità non sto ad elencare, il Ministro
degli esteri o non ha risposto o lo ba fatto
in termini tali che hanno un solo significata,
che cioè l'Italia procederà d'accordo in tut~
to e per tutto, non un passo in più e non
un passo in meno, iCon i suoi alleati, vale a
dire con gli Stati Uniti d'America, nella lt>L
tera e nello spirito. In altre parole farà esat-
tamente tutto quanto questi vorranno.

Ecco perchè, a mio parere, la forma e il
tono del discorso ~ sebbene anche forma e
tono abbiamo la loro importanza ~ non
possono soddisfarci, specialmente nen'at~
tuale situazione. Diverso sarebbe il caso ~e
ci trovassimo in una situazione, se non di
piena, rigogliosa, pacifica coesistenza, quan.
to meno di normalità e tranquillità. Ma,
purtroppo, la situazione internazionale è
tutt'altro che rassicurante; al contrario, è
una situazione preoccupante, piena di peri~
coli, alla quale anche i discorsi dovrebbero
adeguarsi. Lo stesso Mini'stro degli esteri
ha pienamente riconosciuto che ci troviamo
di fronte ad una situazione internazionale
ancora grave: lo ha riconosciuto quando ha
parlato di un equilibrio precaria, sotto1i~
neando che nessuno dei problemi impor~
tanti, :controversi, è stato sino l'a risolto.

In queste condizioni, delle generiche dì~
chiarazioni di buona volontà non servono, e
anche il tono pacato, anzichè essere un ele~
mento positivo, perde molto del suo valore,
perchè non -contribuisce alla chiarezze nè
contribuisce a dimostrare che il nostro Go~
verno è consapevole della gravità del perico-
lo che minaccia il mondo.
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Questa nostra discussione si è svolta, si
è iniziata nel momento stesso in cui il Go~
veron degli Stati Uniti d'America ha fatto
esplodere una bomba all'idrogeno della po~
tenza di un milione di tonnellate di tritaI o,
a centinaia di chilometri d'altezza sopra una
Isola del Pacifico. L'ordigno, esplodendo, ha
provocato uno squarcio nella fascia radioat~
tiva Van Allen, Ie comunicazioni radio sana
state interrotte, i radar hanno smesso di fun~
zionare ,in una vasta zona della terra; e
quest! sono soltanto alcuni degli effetti i111'
mediati, o meglio degli effetti noti, perchè,
quanto alle conseguenze non immediate,
queste sono ignote, non soltanto a noi,
ma, in parte, agli stessi autori di questiespe.
rimenti.

Il Segretario dell'O.N.U., pochi giorni pri~
ma dell'esplosione, aveva dichiarato testua~~
mente: {( Le prove americane nello spazio
sono la manifestazione di una psicosi peri~
colosa. Persistere in questo genere di espe~
rimenti è riprovevole, poichè è risaputo da
tutti che lo spazio è di proprietà còmune dì
tutti i Paesi del mondo ».

A questa autorevole presa di posizione so-
no .seguite, in appoggio, le dichiarazioni di
molti Idei grandi organi di stampa degli Stati
Uniti d'America e d'Inghilterra.

II {( New York Times» ha scritto: {(Quan.

do si 'stuzzica lo spazio cosmico il problema
assume, per la prima volta, un'aspetto mon-
diale che mette in dubbio il diritto di agire
unilateralmente su questioni di tal genere ».
Basterebbe questo esperimento, da solo, a
imprimere un carattere particolarmente gra
ve alla situazione internazionale, perchè al~
larga la corsa agli armamenti ad un'area.
nuova, il cosmo, e penchè fa sorgere nuovi
problemi di equilibrio atomico e anche nuo
vi problemi di diritto internazionale.

Uno Stato ~ si chiede il {( New York
Times » ~ ha il diritto di agire unilateml~
mente in questioni di tale natura? Ma non
c'è .solo questo avvenimento, ve ne sono pur~
troppo molti altri. Vi sono molti altri fatti
che dimostrano l'esistenza di gl'uppi che
noi chiamiamo imperialisti, i quali non han-
no rinunciato a mantenere il mondo in una
atmosfera di costante guerra fredda, accu-
mulando armi atomiche, continuando espe~

rimenti le cui conseguenze sono addirittura
ignote e accelerando una corsa che non può
continuare all'infinito, è una corsa che ha
un solo traguardo: la guerra, la clistruzio11e
dell'umanità. Si tratta di un problema dI
vita o di morte, di fronte al quale non si
può rispondere semplicemente: ma dall'al~
tra parte fanno la stessa cosa. Quand'anch-::
questo fosse vero, ciò non risolve, anzi com~
plica ancor più la situazione. Il problema
che sta davanti a tutti i governi, a tutti i
popoli, è come porre fine a questa forma dI
suicidio collettivo. Rispondere a quel modo
significa rinunciare ad ogni tentativo da
parte nostra di ricercare le iniz'iative atte
a porre fine ad una politica catastrofica, per~
chè se ogni Governo ripetesse la stessa cosa,
e dicesse: dipende solo dai due grandi, sono
loro a decider.e, non si riuscirebbe a far
niente; rispondere a quel modo .significa l'Ì~
nunciare alla volontà, non dico .di decidere,
ma di partecipare alle decisioni; significa
rinunoiare ad ogni indipendenza e libertà,
rimettere la nostra stessa esistenza, l'esi-
stenza del nostro Paese, neLle mani degli
altrI. In fondo, si conclude col dire: « sia
fatta la vostra volontà »: Ma questa non è
nemmeno più una preghiera, un'invocazione
rivolta al Signore, ma è piuttosto un rasse.

gnato abbandono nelle braccia degli ameri-
cani, i quali possiedono, oltre alla loro sbri~
gliata e avventurosa fantasia, anche dei con-
siglieri scelti tra criminali autorevoli per l
loro crimini compiuti contro l'umanità, co-
me il Generale nazista Dormberger che fu
decorato da Hitler per il massacro di masse
di cittadini inglesi inermi e che ha avuto la
spudoratezza di suggerire al Pentagono, con

un articolo sulla riv.ista americana « Avia-
tion Week }) di appendere segretamente nd-
lo spazio .cosmico centinaia di bombe nu-
cleari che gilrino intorno alla terra in varie
direzioni ma puntate sull'Unione Sovietica.

In questa così grave situazione, il nostro
Governo parla e agisce come pensasse: « Ma
110i siamo nel sacco, nO'n possiamo farei
nulla. Se il sacco sarà o no buttato a marC'
non dipende da noi ma da chi è più grande

e più forte di noi ». Così noi restiamo in at-
tesa, facendo dei discorsi qui e fuori di qui.
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Il guaio è 'Che nel sacco ci siamo noi e ci
siamo tutti. n primo compito e il primo do-
vere del nostro Governo e di tutti noi è quel-
lo di tirar fuori la testa dal sacco e di guar~
darei bene intorno e di cercare delle inizia~
tive suscettibili di <Creare una vera alterna~
tiva, suscettibili di aiutare a salvare la pace
E non è affatto vero che ormai siamo in
ballo e non ci resta che ballare; si tratta di
una danza che i popoli non intendono asso~
lutamente danzare. E i Governi tutti, i Go~
verni dell'Est e dell'Ovest, dei Paesi capi~
talisti e dei Paesi socialisti, intanto hanno
!'imperioso dovere di far di tutto perchè i
loro popoli non siano costretti a danzare la
danza dello sterminio generale. La nostra
politica estera ~ ci ha ripetuto il Ministro
degli esteri ~ si basa sulla politica atlanti~
ca; ed ha aggiunto: «dobbiamo essere fe-
deli nella lettera e nello spirito alla politica
atlantica ».

n problema ~ l'abbiamo detto molte
volte, lo ripetiamo ancora una volta ~ non
è quello della fedeltà o infedeltà al Patto
atlantico, ma è quello del distacco da un in-
dirizzo di politica estera basato sulla gara
atomica, basato sulla co,rsa agli armamenti,
basato sulla divisione del mondo in blocchi
l'uno contro l'altro contrapposti. La situa.
zione del mondo rimane grave perchè gli
imperialisti 'Considerano la pace come la re~
lativa stalbilizzazione di uno stata di nO'n
gueITa, una pace basata cioè su un rapporto
di forza, sullo sratus quo. Una paJce simile
non ha niente a che fare con la coesistenza
pacifica.

n pI~esupposto della .coesistenza pacifica
è il disarmo generale e controllato, mentre
il presupposto della pace basata su un rap-
porto di forze è ia corsa agli armamenti e
non il disarmo.

n Governo italiano, a nostro modo di ve-
dere, deve prendere una posizione chiara e
precisa sul tentativo di fare della N.A.T.O. lo
strumento di sostegno del fascismo francese
e del militarismo revanscista tedesco. E su
quella che deve essere la posizliO'ne da pren~
de:re, un Governo che ha prO'clamato la ,sua
vocazione antifascista, che si richiama al
valori della Resistenza, non dovrebbe avere
dubbi in proposito.

11 LUGLIO' 1962

Noi riconosciamo cO'me un elemento po-
sitivo !'impulso dato in questi ultimi tempi
ad un maggiore sviluppo dei rapporti eco..
nO'mioi e culturali del nostro Paese con
l'Unione Sovietica, cO'n la Repubblica popo-
lare cinese, con i Paesi socialisti, il che d'al~
tronde va a vantaggio della nostra econo-
mia nazionale. Ma questi rapporti dovreb~
bero troVare un impulso ancora ,maggiore,
soprattutto in vista delle posizioni di sem-
pre più forte predominio, di monopolio In
seno al M.E.C., assunte da alcune grandi Po-
tenze, le quali definiscono organica, armo~
nica, costruttiva la politica del M.E.C., per-
chè va bene per loro. Noi non possiamo
chiudere gli aochi di fronte alla pesante
politica di discriminazione doganale che il
M.E.C. ha allargato dai confini tradizionali
dei singoli Stati a quelli dell'Europa dei Sei,
nè di fronte al contenuto reale di questa po~
litica nei confronti dei Paesi ex coloniali e
sottosviluppati. n Ministro degli esteri ha
parlato di questa politica esaltandola, ma i
più importanti Paesi non impegnati conside~
rana apertamente il M.E.C. come uno stru-
mento del neo~colonialismo e del predominio
dei monopoli. '

Assolutamente incomprensibile, se non
come supino adeguamento alla volontà de~
gli imperiaJlisti americani, è la proterva osti-
nazione a non voler riconoscere la Repub-
blica popolare cinese. Ed è vero che in questi
ultimi tempi sembra che gli americani ab-
biano fatto nei rapporti con la Cina popo-
lare dei passi indietro, per.chè dalle pro~
poste contenute nel rapporto segreto di unu
dei principali consiglieri e collaboratori del
Presidente Kennedy, il signor Rostow, .che
prevedeva il riconoscimento della Repubbli-
ca popalare oinese, si è ritO'rnati all'equivoca
e in ogni caso arida dichiarazione che gli
Stati Uniti sono contrari all'uso della forza
nello Stretto di Formosa. Ora, esser con~
trari all'uso della forza significa non vole-
re la guerra, almeno oggi; significa non ap-
poggiare l'eventuale aggressore, ma non si-
gnifica voler condurre una conseguente po.
litica di pace.

n punto di partenza per creare condiziO'~
ni di paoe in queLla parte del mondo è pro~
prio il riconoscimento della Repubblica pO'-
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polare cinese. Questo è il solo modo di sco~
raggiare le velleità aggressive di Ciang Kai
Seek.

D'altra parte, come può il nostro GCJver~
no, un Governo che si dice di centro~sinistr8,
che è sorto con un programma di sviluppo
della democrazia e di fedeltà rulla Costitu~
zione nata dalla Resistenza, continuare a
sostenere delle posizioni che sono di fatto,
al di là di tutte le parole, posizioni di soJi~
darietà concreta coi regimi fascisti di Fran.
co e Salazar, quei regimi che oggi, special.,
mente dopo le esperienze di rovine e di
barbarie di cui il fascismo si è reso respOll~
sabile, sono stati condannati drull'umanita
civile?

Nessuno chiede che siano rotti i rapporti
diplomatici oon quei Paesi, ma chiediamo
che il Governo non faccia nulla che espri~
ma solidarietà, che esprima aiuto, appog.
gIO e quindi complicità con i regimi ditta~
toriali di quei Paesi.

Per tutti questi motivi il Gruppo comu~
'nista darà voto contrario al bilancio del
Ministero degli esteri. n nostro disaccordo
non investe solo un problema; si tratta di
un complesso di problemi, di questioni
alle quali ho appena accennato, ma che non
possono essel'e viste in modo separato le
una daJle altre. Nei limiti di una dichia~
razione di voto, non mi è possibile entrare
in argomento, ma è chiaro per chiunque ab~
bla occhi per vedere che l'atteggiamento dei
gruppi imperialistici alla cui testa vi sono
gli Stati Uniti d'America, è un atteggiamento
che segue lo stesso indirizzo in Europa, in
Asia, in Africa, in America latina, in tutto
il mondo. L'obiettivo è unico: quello dl
conservare con vecchie o nuove forme la
sfera attuale del proprio dominio, cercando
di bloccare e contenere !'impetuoso moto di
liberazione dei popoli oppressi e delle clas.
si lavoratrici sfruttate nei Paesi capitalisti.
CL SI tratta di problemi che esigono inizia~
Uve, scelte chiare, impegnative e per risolve~
re i qual,i le parole generiche anche se sua~
denti non servono. Non si può sostituire

l' oltranzismo con !'immobilismo o col tran~
tran amministrativo. Si tratta invece di con~
tribuire con ogni iniziativa possibile affinchè
la conseguenza dell'irruzione dell'uomo nel

cosmo sia un salto prodigioso della storia
dei popoli e delle Nazioni verso un più gran~
de benessere ed una effettiv:a libertà.

La prima ineluttabile conseguenza di que~
sta irruzione del cosmo nella storia del
mondo ~ ha detto l'onorevole Giorgio La
Pira, che è stato ricordato qualche ora f~l
in quest'Aula ~ cleve essere !'impossibilità
della guerra: la pace è ineluttabile o altri-
menti ~ dice sempre l'onorevole La Pira
~ avremo la distruzione del mondo: ter~
tiUll1 non datur. E tertium non datu/" nè
per voi nè per noi, aggiungo io. (Applausi
dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E . Ha chie~to di par~
lare il senatore Lussu. Ne ha facoltà.

L U S SU. Mi astengo dal voto.

P RES I D E N T E. Poichè nessun al~
tra domanda di parbre, metto ai voti il di~
segno di 'legge nel suo complesso.

Chi l'apP'l'ova è pregato di alzarsI.

(È approvato).

Per la discussione del disegno di legge n. 1719

S A M E K L O D O V I C I. Domando
di parlare.

P RES l D E N T E. Ne ha facoltà.

S A M E K L O D O V I C I. Mi per~
metto Idi chieder la parola per rivolgere, si~
gnor Presidente, direttamente un appello a
lei. Me ne dà ocoasione la luttuosa notizia
della morte per tetano di una sorella dell'ono~
revole Bl'usasca, morte che viene così ad ag~
giungeTsi ana serie ormai lunga dei casi che
(pare quasi un ammonimento) in questi ul~
timi tempi sono stati l'egistrati anche dai
quotidiani, iCOITIsingO'lare frequenza. Io ne
prendo occasione proprio per fare un supre~
mo appello, signor Presidente, perchè eUd
vag:lia compi1acersi di rinviare all'Il a Com~
missione, a nome della quale sona autoriz~
zato a parlare, a s'e questO' non fosse pO's~
sibile voglia mettere all'ordine del giarno,
pe.rchè venga discusso prima delle ferie esti~



Serlato della Repubblica

576a SEDUTA

~ 26864 ~

Il LUGLIO 1962

III Legislatura

ASSEMBLEA ~ RES. STENaGRAFICa

v'e, illnoto disegno di legge del sena'tOfle Al~
berti sulla vraccinazione antitetanica (ifiume~

l'O 1719): ptr'atilca assolutamente innocua, di
sicura efficada, associabile ad altre vaccina~
zioni O'bbligatO'rie per legge, non implicante
problemi finanziari, ma éJjnzi cO'n tUltta p,ro~
babiHtà notevoli ecO'nomie, che vkne reda~
mata con singolare unanimità da tutti i set~,

tO'ri medico~chirurgici,sia pmtici sia scien~
tifici, i più qualificati del nO'stro P1aese, e
che recentemente, a quanto mi consta, ha
avuto anche l'alto pa:vere favorevOlle del Con~
sigli o superiorle di sanità.

Il mOltivo dell'urgenza, onOlrevOlle Pre5i~
dente, è dettlato anche dalla preoccupaziOlne
che questo disegno di legge, che è già stalto
approvato una vOl11,anella passata legis,la~
tura da questo r,ama del Parlamento, non
facda in tempO' ad essere approvato neppure
in questa legislatura, lasciandO' così a noi
medki parlamentari lo sconfO'rto e la re~
spOrnsrabilÌ!tà moraLe dei tanti che continue~
:vanno a mO'l'ire dell'atroce mO'l'te per tetano,
mentre, con Uina pr1atÌCa assolutamente in~
nocua e sicura, 'la 1011'0mOrrte potrebbe es~
sere evitata.

P R E rS I D E N T E. SenartOl1eSamek
Lodovici, SO'tltOlporrò la sua richiesta raHa
decisione del ,Pre'sidente del Senato. È sod~
disfatto?

S A M E K L O D O V I C I La ringm~
zio, signor Presildente.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interragazioni pervenute alla Presidenza.

C A R E L L I , Segretaria:

Ail Ministro del tesoro. Premesso che la
Cassa di Risparmio di Calabria e Lncania.
che è il più forte istituto di credito delle due
regioni con circa 60 mirliardi di depos,ito, sia
per lo staj~uto che lo governa, sia per i criteri
diretltivi cUli si ispirano gli amministrate.ri,
non assolve i compiti profondamente demo~
cratici e rispondenti alle esigenze dene po~

pO'lazioni per i quaH l'istituéo è sor10 e che
ol1zi non raramente è guidato ùa criteri op~
posti, alimentati da internI dIssidi e da pro~
positi discriminatori, gli interroganti chledo~
no di sapere se il Governo non intenda eser~
citare una efficace e pronta azìone perchè
attraverso gli organiÌ competenti venga riesa~
minato lo statuto al tine di apportarvi le ne~
cessarie modifiche per assicurare all'htitu
to e rulla sua attività, i mezziÌ e gli strumer.ti
perchè i compiti istituziOlnali abbiano un
adempimento sicuro e costante (H78).

SPEZZANO', DE SJMO.é\rE

,(

Ai Ministri dei Lavori pubblrici e del tesoro,
per sapere:

1) perchè i sinistrati di guerra che han~
no ricostruito le loro abitazlonì di"trutk a
causa degli eventi bellici, non ottengano
l'erogazione del contributo dello Stato a de~
correre ~ come Itassrutivarnente prescrive la
legge ~ dallo gennaio o dal 1" luglio rica~
denti nel semestre successivo a quello entro
il quale IiI competente ufficio del Genio civile
ha riilasciato il ceI1tlificato atte~l':mte che la
ncostruzione è struta regolarmente eseguita;

2) quali provvedimenti s'inténdano adot~

tal'e per parDe i competenti uffici ~ che per

circa quattro anni consecutivi, di fat':o, stan~
no violando la legge ~ nelle condizioni di
rientrare nella normalità osservando le nor~
me legislative, provvedendo ad effettuare le
erogazioni previste ed a rimeldiare alle gra~
vi conseguenze del recente passato.

Si tratta di gravissimi danni finanziari,
giacchè i sinisttrati in discorso, fidando nel~
l'osservanza delb legge da parte degli organi
dello Stato, hanno assunto impegni verso
privati o ISltirtuti di credito, dai quali sarebbe

assurdo pretendere la rinuncia alI 'adempi~
mento di t'alli ,impegni, ed alcuni di essi hanno
prodotto ricorso presso il Consiglio di St'arto
perchè condanni rAmministraz,ione pubblica

al risarcimento dei danni causati dalle irre~

golarità sopra elencate (1479).

RE STAGNO', SANsa~E} TIRAR\~;~a, J3AT~

TISTA, MICARA, ZANNINI
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Interrogazioni

con richiesta di risposta scritta

Ai Ministri dei lavori pubblici e delle par~
tecipazioni statali, per conoscere le ragioni
che ostano alla sistemazione razionale, se~ I

condo l'esperienza fornita dalla scienza
idrologica, della strada statale n. 146 nel
tratto che sovrasta il bacino di emergenza
delle preziose a<cque terapeutiche in comune
di Chianciano (Siena), dato l'irrimediabile
nocumento rappresentato per le stesse dalle
succussioni continue tra'smesse dal fondo
stradale a causa dell'attuale tracciato e del~
l'intenso traffico (3142).

ALBERTI

Ai Ministri dell'interno e della sanità, per
conoscere:

1) se sono informati che in Somma Ve~
suviana è stata creata una stazione di smi~
stamento di rifiuti solidi della città di Na~
poli;

2) che dal giorno 6 luglio 1962 senza
alcun preavviso è stato dato inizio, nono-
stante le opposizioni e le proteste della po~
polazione e di quel Consiglio comunale, allo
sversamento delle immondizie;

3) che tale sversamento crea grave pe-
ricolo per l'igiene e la salute della popola~
zione di Somma Vesuviana;

4) quali provvedimenti intendono adot~
tare per eliminare il perdurare di una si~
tuazione di grave pericolo e danno della
popolazione (3143).

PALERMO

Al Ministro dell'interno, per sapere quali
provvedimenti intende adottare per dare ese-
cuzione alla sentenza n. 43 in data 24 gen-
naio 1962, con cui la Corte di appello di Po-
tenza, rigettando l'appello dell'interessato,
ha confermato la dichiarazione, già resa dal
Tribunale, di ineleggibilità di Di Giacomo
Luigi a Consigliere comunale di S. Giorgio
Lucano (Matera). È vero che contro detta
sentenza il Di Giacomo ha proposto ricorso

per Cassazione ma ciò non incide sulla im~
mediata esecutività della decisione, ribadita
del resto dall'ordinanza 29 maggio 1962, con
la quale la stessa Corte d'appello ha respin-
to l'istanza di sospensione presentata ai sen~
si dell'articolo 373 del Codice di pr02edura
civile.

Il Consiglio comunale pertan to non può
sottrarsi all'obbligo giuridico di escludere
dal proprio seno il Di Giacomo, proclaman-
do al suo posto ~,l candidato subentrante, e
il Prefetto di Matera è tenuto, a sua volta,
in mancanza, a nominare un Commissario
preBettizio ad hoc, che si sosthuisca al COJl~
siglio per tali adempimenti (3144).

MILILLO

Al Ministro dei trasporti, per S':lpere percbè
l'Amministrazione delle ferrovie dello Stato,
a dis:tanza di ol,tre un anno dall'entrata in vi-
gOI'e della legge 28 maggio 1961, n. 458, sul
trattamento di pensione dovuto ai ferrovieri
esonerati nel 1923 per motivi politici, ancora
non ha dato corso alle domande da tempo
presentate dagli interessati in tal senso, con
tutte la documentazione richies la.

Al riguardo l',ill'terrogame non può non de~
plorare 1'3. inspiegabile c::trenza degli uffici
competenti, per una legg~ riparatrice che,
invocata ed attesa per tanti anni da quella
che fu ~ fra i dipendenti statali ~ la cate-
goria più duramente colpita dal fascismo,
rischia, prima di essere applicata, di veder
pass'ati a miglior v,ha i non numerosi super-
~titi, ormai u:ltrasettantenni, che d0Hcbbero
beneficiame; il che nOll contribuisce certo a
rafforzare nè il sentimenw di giusti,da dei
cittadini nè la loro fiducia e il loro risp(~ito
per le istituzioni dello Stato (3145).

MIl,TLLO

Ordine del giorno

per la seduta di giovedì 12 luglio 1962

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà a
riunirsi in sedruta pubblica domani, giovedì
12 liltgilio,alle ore 17, c'On il seguente ordine
del giorno:
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I. Seguito della discussione del disegno di
I

legge:

Disposizioni per il miglioramento dei
trattamenti di pensione dell'assicurazione
obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia
e i superstiti (2013~Urgenza).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Disposizioni per il miglioramento dei
trattamenti di pensione corrisposti dalla
gestione speciale per l'assicuraz;ione ob~
bligatoria invalidità, vecchiaia e supersti~
ti degli artigiani e loro familiari (2014~
Urgenza).

\

2. Provvedimenti per lo sviluppo della
scuola nel triennio dal 1962 al 1965 (129~B)
(Approvato dal Senato e modificato dalla
Camera dei deputati).

3. Stato di previ'sione della spesa del
Ministero della pubblica istruzione per
Il'esercizio finamiario dallo luglrio 1962
al 30 giugno 1963 (1900).

4. DONINI ed altri. ~ Istituzione della
scuola obbligatoria statale dai sei ai quat~
tO'rdici anni (359).

Istituzione della scuola media (904).

5. Deputati DE MARZI Fernando ed al~
tri e GORRERI ed altri. ~ Disciplina del~
l'attività di barbiere, parrucchiere ed af~
fini (813) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

6. CEMMI ed altri. ~ Conferimento di

posti di notaio (1949).

III. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Norme sui referendum previsti dagli
articoli 75 e 132 della Costituzione e sul~
la iniziativa legislativa del popolo (956)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

Deputati RESTA ed altri. ~ Norme sul~

la promulgazione e sulla pubblicazione
delle leggi e dei decDeti del Presidente
della Repubblica e sul referendum pre~
visto dall'articolo 138 della Costituzione
(957) (Approvato dalla Camera dei depu~
tati).

La seduta è toiha (ore 19,50).

Dott. AI~BERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dpi resoconti parlamentari


